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AL Pft )F, P. 'MUGLIA 


Signore 


Unopericciuola come questa nostra priva cTogni me - 
rito non doveva presumere di comparire fregiata del no- 
me di uno qualsiasi distinto uomo , e molto meno del 
vostro , che ha tanti titoli ad offerte di lavori di polso 
e di genio • Chi conosce le fatiche di aspra lena soste- 
nute da voi pel giro >di molti anni fra gli ammalati ed 
i cadaveri fino a farci temere più volte seriamente la 
vostra perdita ; chi sa come col vostro mirabile metodo 
diagnostico togliere il velo alle più recondite malattie 
e massime a ’ tumori ; chi non ignora la nuova rigorosa 
c severa filosofia con cui applicate il dritto di causali- 
tà alle lesioni cadaveriche per dare a ciascuna la par- 
te defenomeni morbosi che sostenne durante la vita ; chi 
è informato che voi introduceste in questa fortunata ter- 
ra la medicina organica dopo averle fatte subire modi- 
fiche di grande immegliamento , e che voi il primo fon- 
daste fra noi nonché una scuola di notomia patologica 
con quello spirito con cui la professava il Morgagni, quella 
altresì di notomia topografica , a talché avete rendalo 
vario al giovine medico nostro compatriota il desiderio 


ili visitare per migliorare sua coltura le nazioni stranie- 
re ; chi in fine conosce che per queste wstre fatiche 
meritaste ora il titolo di Archimede de'nostri anatomici , 
ora quello di A atropo tomo -patologo napolitano per an- 
tonomasia, ora di Crnvoilhier Partenopeo , ora di Mor- 
gagni del Scbcto ; che a somma ed invidiabile laude 
delle medesime scrisse quel Genio di Dupujrtren avere 
veduto nel Gabinetto d'anatomia patologica , che un dì 
formavate , cose affatto nuove; e che per virtù delle stes- 
se da scrittore giudizioso , profondo , e d'alta fama fo- 
ste messo a fianco de ’ Faville , Delaje , Pinci- Gran- V 

dcham , Andrai , Parchappe Eremberg , Tic deman , 
Bourdac , Geoffroy- Stallila ire , Bayle , L alio ni and, Ro- 
stan , Scrres , Bouillaud , Ballili geri , Panizza , Bona- 
cossa , Delle Ghiaie ec . conchiudendo egli con queste 
solenni ,p arale , uomini tutti che onorano il nostro secolo; 
c/à questo sa , 3 o Signore , giustificherà certo la 

mia proposizione -che non questa mia opericciuola , ma 
altra di merito singolare doveavisi offrire ; Afa siccome 
il mio lavoro non ad altro tendea che a convalidare la 
vostra teorica sulla cangrena da grumo , ed a ripianar- 
ne vóti terapeutici e chirugici , coìì doveva essere a voi 
offerta quale effetto delle vostre nuove vedute su di que- 
sto terribile malanno . Speriamo adunque che non sde- 
gnerete di accoglierla , e «oi zie vivremo sempre mai 
gratissimi. 




li* amile vostro Allievo 
SU-VESTUÒ CUCITOCI 


Digitized by Google 


VVVW rr y V t VV vV^nr r * W 'A e 'a: >}»> 


INTRODUZIONE 

uidato dal genio l’illustre Ramaglia apriva cada- 
veri di molti individui morti per cangrena secca, 
persuasa clic T anatomia patologica sia la luce 
della Medicina , la via che al sapere conduce, 
la sorgente donde si può attingere la vera 
istruzione , e la base, su di cui si può stabilire una ferma 
ed invariabile dottrina : lungi perciò di abbandonarsi alle 
facili congetture che nell’ arte salutare dall’ infanzia delia 
scienza sino al presente non hanno potuto produrre una 
sola idea esatta, investigava piuttosto la. cagione dei morbo 
eoa quel vero spirito deli’ immortale nostro Morgagni de 
sedibus et caussis morboram jjer aliatomeli indagati s .Quindi 
raccogliendo al proposito tutti i fatti patologici, che per ogni 
lato rivolgeva, studiandone il processo,, e * profondameli le 
meditandovi ne fondava alla fine una luminosa teoria , la 
quale fu sì bene accolta dal famoso Dupuytren, quando 
egli si reco in Napoli che esternò sentimenti di compiaci-* 
mento e di lode verso 1’ oppugnatore delle sua dottrine^ 
Un altro metodo curativo in conseguenza sorgevano > 
il quale non sarà forse ; soggetto a. ritegni, a correzioni , a 
modificazioni od a pentimenti • e quand’ oga’ altro era stalo 
sperimentato inefficace contro la malattia in. parola , que-* 
sto , corso a tempo , faceva ultimamente prodigi sopra in^ 
fermi , che campava da uua morte loro presagita da altri 
medici. Questi casi felicissimi, che sono stati tutti da noi os- 
servati, ed in parte pure da noi guariti, siamo premurosi pub- 
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blicare non solo perchè sono unici nella scienza , ma 
pure perchè rendono alla teorica ramagliana una clini- 
ca ed assoluta conferma. Era in vero dell’ Autore com- 
piere questa parte ; ma egli sendo occupato ad elaborare 
tre opere voluminose di nuovo conio e di sublime aspetto, 
cioè i’ anatomia patologica applicata , F anatomia topo- 
grafica , cd un aureo trattato di nuovo genio sopra i tu- 
mori , c’ incompensava di registrare queste cliniche os- 
servazioni, e darle alla luce d’unita al trattamento cura- 
tivo da usarsi, che egli solo proponea nella sua opera, con- 
fessando non averlo ancora sperimentato. Ma per vie me- 
glio intendere le fonti , da cui provengono I’ indicazioni 
terapeutiche , piace a noi , siccome utile cosa , fare pre- 
cedere alcune brevi idee della di lui teoria cominciando 
da’ caratteri anatomico-patologici , perchè formano la base 
della dottrina. 

Questa opericciuola « scritta cosi come la penna 
getta » svelerà all’ amico lettore , onde non incontrare 
mala ventura , F umile sua origine cioè , di essere nata al 
mondo non già per vanità , nè per qualche pretenzione 
impertinente, ma pel solo fine di recare un vantaggio; e come 
nell’ animo dell’Oracolo di Coo non vivea che un senti- 
mento, l’amor del bene, e nel corso della sua lunga vita, 
che un sol fatto , il sollievo degl’ infermi , cosi in lei non 
altro si nutre e schiudesi che il santo desiderio che le diede 
nascimento, ossia l’utile dell’ umanità languente. Quindi 
essa, quantunque disadorna di que’fiori eleganti dell’arte 
rettorica, e del lusinghevole vezzo delle frasi, nondispera dal 
cortese e dotto lettore una gentile accoglienza; c spera poi 
che il Ciel la scansi da que’che avanti tempo sentenziando 
giudicano , e da coloro che sono animati di mal talento di 
essere , al dire di Sarconc , simili a quegl’insetti che non 
possono altrimenti alimentare la misera cd oscura lor vita 
che a forza di rodere quanto loro si presenta. 
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CANGREYA SECCA O DA GRUMO 
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Non fingendum aut excogilandum 
sed inveniendum quid natura fa- 
cial aut ferat. 

IUcohe. 


La parte invasa da siffatto male si presenta mummi- 
ficata soprattutto quando avviene in luoghi scarsi di umori, 
come nel naso, negli orecchi , nelle mani , ne' piedi ec.; 
e sembra consimile a’ pezzi che per imbalsamarli mettonsi 
sotto le arene cocenti, sicché la pelle e le carni s’in- 
duriscono , s’aggrinzano, e divengano talmente aride e nere 
come se fossero seccate al sole , ovvero ai fumo , onde 
non tramandano ordinariamente il ributtante lezzo dell’ al- 
tre disgustose cangrene. Però la secchezza e la nerezza , 
quantunque sieno le principali divise, pure non sono dalla, 
cangrena secca inseparabili. Venendo affetta una parte ricca 
di umori la secchezza può benissimo mancarvi da fame- 
sorgere T improprietà del nome dato al morbo ; e lì per 
la soprabbondanza degli umori medesimi, succedendone una 
specie di corruzione , se ne può anche sviluppare uno 
speciale e nauseante fetore. La nerezza neppure è costante, 
giacche le parti affette , invece di prendere un colore ne- 
ro , possano talvolta divenire pallide o d’ un bianco appan- 
nalo, e dar luogo, alla cognominata dagli Autori cangrena 
bianca (1). Tagliando poi le parlialterate si osserva non avere 
perduta intieramente la propria caratteristica : la tessitura 

de’ muscoli si conserva , ì quali sono d’ una tinta di color 

_ » 

(i) Giov. Muys descriveva 1 * istoria d' una cangrena secca, che 
venne ad una gamba di un vecchio, e che si manifestò con freddezza 
e con colore pallido. M. de la Peyronie osservava pure un caso in 
cui il colore della cute era d'un bianco pallido oscuro por tutta re- 
denzione della cangrena secca. Quaesnay, cangr. sec. p. 28. 
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rosso sbiadato, appassiti, e soltanto esiccati, in guisa che 
stiamo in forse se mai vi fosse in loro una vera mortifi- 
cazione , siccome è solito di ogni processo cangrenoso 
che senza lasciare nessuno avanzo d’organizzazione ogni cosa 
distrugge e confonde. I nervi sendo niente o appena mal- 
ira Itati non presentano cosa rimarchevole. I vasi arte- 
riosi offrono però molle particolarità, le quali richiamando 
di vantaggio 1’ attenzione ci fermeranno il pensiero per 
farne un’ esatta precisa ed importante descrizione. Os- 
servasi costantemente dentro 1’ arterie della parie af- 
fetta un grumo più o men solido , bianco , organizzato , 
aderente alla tunica interna delle arterie , e forte sovente 
in modo da poterlo sfibrare. In altri rincontri può essere 
d’ un rosso sbiadato , cinereo ec ; però la sua consistenza 
e sempre in ragione diretta della sua bianchezza , e del 
suo grado di organizzazione. Esso incomincia da’ vasi ca- 
pillari e periferici , e progredisce a’ vasi maggiori e cen- 
trali. Importantissima osservazione eli’ è questa per ri- 
spondere in appresso ad alcune, obbiezioni. Giova ancora 
sapere che siffatto grumo non si limita solamente dov’ è 
circoscritta la gangrena , ma spesso si distende assai lon- 
tano dal punto malato. Abbiamo veduto co’ nostri propri 
occhi in più individui sezionati dall’Illustre Osservatore e 
sempre mai nostro glorioso Maestro che il grumo, mentre 
la cangrena non aveva oltrepassata la gamba , era giunto 
in alcuni all’ arteria femorale , ed in altri sino all’ iliaca 
esterna. Sopra quest’ ultima interessante osservazione si ap- 
poggia un consolante , o un malauguroso e fatale prono- 
stico: quindi nel primo caso si stabilisce la gloria dei Me- 
dico , e nel secondo il suo onore non discapita anzi sta 
fermo. Osservando di non essere tanto innollrato il grumo, 
c di essere la cangrena poco distesa , il pronostico allora 
è felicissimo da presagire con animo lieto e sicuro la sal- 
vezza dell’ infermo, purché si sappiano usare i mezzi op- 
portuni per arrestare il progredimento dell’ insidioso e ter- 
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libile morbo. E risuona ancora nel nostro udito -la voce 
del Prof. Ramaglia , che non ha guari sollevava uno sco- 
raggilo Canonico di Foggia , ricoverato in una delle stanze 
a pensione degl’ Incurabili per gangrena secca ad un piede; 
e dietro la certezza clic l’arteria pedidia, la plantare la po- 
plitea e le altre oscillavano , diceva all’ afflittissimo Sacer- 
dote con tuono sereno e sicuro cc io vi salvo » e in po- 
chissimi giorni con sorpresa e piacere di tutti lo sal- 
vava. Per sapere fin dove si distende il grumo, e necessa- 
rio di esplorare diligentemente tutte le arterie, osservarne 
il loro oscillamento , il quale manca in ragione della loro 
obliterazione ; ed i vasi ostrutti si presentano alle dita 
esploratrici come tesi c solidi cordoni. Imperò quando 
T oscillazione arteriosa manca nella poplitea , o nella fe- 
morale , ovvero nella radiale e cubilale , o nella brac- 
chiate od ascellare, si ha indizio certo allora del pur troppo 
innollramcnlo del grumo ; perciò e indispensabile il tristo 
annunzio, non si deve titubare nel giudizio , e nò bisogna 
essere facili di aprire il cuore alla speranza quand’ anche 
fosse la cangrena in limiti brevissimi. Questa con sì pic- 
cola estensione vorrebbe illuderci , ma noi conoscendo la 
progredita obliterazione de’ vasi maggiori, ossia usciti d’o- 
gni speranza di salvare l’infermo, pronunzieremo la fatate 
progressione del mate ad onta della sua limitazione, e del- 
l'attività d’ogni piu assennato metodo curativo. 

Ritornando ora a’ caratteri anatomico*palologici ricor- 
diamo che te tuniche arteriose alla veduta si presentano 
oidinariamcute rosse talmente che illudevano Dupuytren 
sulla natura del loro colorito. Noi però con una folla di 
nostri colleglli abbiamo avuto il destro di avere osservato 
in talune sezioni eseguite dai nostro esimio Ramaglia te 
arterie bianchissime delle parti affette. Le vene sono di- 
sovente assai maggiormente cariche di rosso piu delle stesse 
arterie in modo da non saperci persuadere perche il fa- 
moso Chirurgo Parigino non innestava un poco di flebite 
alla sua immaginata alterile. 


1 



CAUSA DELLA CANGREJfA SECCA 



L’examen des causes des maladies 
est la bases du traitement. 

Spurzheiin. Obs.sur la fol. p. 1 5> 


Si attribuiva prima della teoria di Dupuylren il male, 
thè trattiamo, all’ età avanzata, e nomina va si quindi gan- 
grena senile ; ma falsamente , c noi rapporteremo a luogo 
suo fatti di questo morbo , da cui si conoscerà che anche 
i giovani ne vengono sorpresi. Attribuivasi parimente all’os- 
sificazione >dell’ arterie , all 7 affezioni cardiache , a 11’ azione 
del freddo , al grano speronato , nonché al sistema nervoso 
disordinalo; ma tutte queste assertive avranuo lungo il di- 
scorso il posto che meritano. Conviene prima trattenere al- 
quanto il pensier nostro sulla tanta rinomata teoria di Du- 
puytren. Diceva questo Corifeo dellarte chirurgica essere l J in- 
liammazione dell 7 arterie la causa prossima della cangrena 
secca. li professore Ramaglia , che anche nelle mediche 
cose parimente é sommo , vi si opponeva colla forza della 
clinica e dell’anatomia patologica. 

Clinica — Il primo cangiamento che annunzia la morte 
locale di una delle estremità inferiori per obliterazione dcl- 
l’arlerie, é il colorimcnto rosso cupo, violaceo, o quasi nero 
della cute di uno a più de’diti del piede. In generale non avvi 
precedente gonfiezza delle dita affette, nè aumento della 
temperatura e della sensibilità : il solo colore è spesso 
la prima circostanza che attrae l’attenzione dell’ ammalato 
all’esistenza della malattia ; e Carswel osservava due casi 
ne’ quali essa aveva guadagnato la superficie superiore 
delle dita prima che i malati se ne fossero accorti 
della presenza di questa insidiosa e fatale affezione (i). In 

(j) Piu interessante de’dne casi di Carswel è il seguente osser- 
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alcuni casi però una sensazione di pungimenlo , di stira- 
mento , o di dolore , ovvero un certo grado di torpore e 
di freddo si provano nelle dita , che , se si osservano , si 
trovano cambiati in colore, ma non sono rossi, nò caldi, nò 
gonfi , ma violacei , o lividi , più freddi del naturale , 
non dolenti alla pressione , e raggrinzati piuttosto che ac- 
cresciuti di volume. Ma verso il principiare della malat- 
tia si osserva talvolta aumento di temperatura , di sensi- 
bilità , e di volume delle dita affette ; però questi feno- 
meni non sono costanti , onde essi non costituiscono y alte- 
razioni necessarie. Il colore morboso delle partì si estende 
lentamente ; e durante il suo progresso presenta general- 
mente la stessa tinta violacea o livida che avea in princi- 
pio ; e , quantunque possa essere preceduto da qualche gon- 
fiezza e congestione della pelle e del tessuto cellulare sot- 
tocutaneo , il suo corso di rado e marcato dai color 
rosso vivo dell’ infiammazione. Descriveva così Carswel i 
fenomeni locali della cangrena secca, che incominciava dalle 
estremità degli arti inferiori, come dei pari li descrivono 
Quesnaye gli altri osservatori. Chiaro adunque rilevasi da que- 
sta descrizione ritratta fedelmente dalla natura delle cose 
che T espressioni che tramanda la località affetta , non 
annunciano un processo infiammatorio. Con ragione pertanto 
diceva Carswel che quando si presenta la rossezza infiam- 
matoria della cute , accompagnata da calore , dolore , c 
tumefazione , bisogna riguardare questi fenomeni come ef- 
fetti della malattia , i quali più spesso tendono ad accre- 

vato da noi agl’ Incurabili. Una femmina risvegliatasi da febbre ti- 
foidea non portava la sua conoscenza sopra le sue gambe minacciate 
da gangrena spontanea , e quando scopriva dopo giorni accidental- 
mente gli arti inferiori rimase sorpresa scorgendo i suoi piedi fino al 
terzo interiore delle gambe di già falli neri ed appassiti. Pari al nostro 
c quel caso narrato da M. de la Molte nelle sue oss. di eh. tom. 3. 
p. 35 1 : Era una Damigella « egli dioea » travagliala da febbre tifoidea 
violenta: dovendole porre un clistere le si trovò senza averne avuto 
precedente indizio nerissima la cute per uua larga estensione. 


sccre die ad interrompere od arrestare il di lei progresso. 

Il Coutrostimolo , fiore bellissimo del genio riscaldato 
mal soffre la nostra conclusione non potendo egl’immaginare 
cangrcna senza un processo attivo (i). Vano pensiero ! E 
questo pericoloso sistema dovrebbe presto seppelirsi sotto 
le ceneri , che coprono gli errori, e l’idee di tutti gli altri 
obbliati; perchè, chi immagina ipotesi ed inventa stranezze 
fabbrica sulPonde e semina nell’arido deserto.Fuggiamo quin- 
di gli ostinati suoi seguaci, i quali solo stringendo* vane con- 
getture si rassomigliano a’ ragni che col di loro filato aereo 
colgono tutt’al più degl’insetti; laddoveiveri Sacerdoti della 
divina arte dell’ Oracolo di Coo, battendo il sentiero del- 
l’induzione sono in qualche modo pareggiati all’ api indu- 
striose , le quali raccolgono di tutte le stagioni i dolci suc- 
chi , ne convertano la natura , e li riducono poi agli usi 
e piaceri della vita umana. Basterebbe l’autorità sola de* 
sommi Pratici per ammettere con sicurezza che possa 
esistere cangrena senza il preteso fondo flogistico ; ina 
sappiano almeno i seguaci del Rasori e Tom masini di 
non poter nascere gangrena senza abolirsi la nutrizione 
delle parti; e che tale nutrizione, perchè regolata e di- 
pendente dal sistema sanguigno e dal nervoso , può essere 
distrutta quando l’uno o l’altro sistema , o tutti e due in- 
sieme sospendessero la loro azione con farne succedere la 
morte ne’tessuti senza nemmeno que’lampi di accensione flo- 
gistica pretesi dall’ illus. clinico di Bologna. Può morire difatli 
una parte senza infiammazione quando si liga un’ arteria. 
Le terribili febbri nervose cangrenano i tessuti senza om- 
bra talvolta di tal processo, e gli autori , che sonosi ritro- 
vati in mezzo alle pestilenze, sanno rapportare migliaia di 
fatti in comprova di questa verità; e nè sappiamo da ultima 
scorgere, come alcuni, la infiammazione nelle cangrena per 
scorbuto : laonde non devono fare le maraviglie i contro- 
stimolisti se noi consideriamo la cangrena secca non mica di- 


(i) Tommasini , art. cangr. 
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pendente da quella esaltala condizione d’ indole flogistica. 

Ne i fenomeni generali della cangrena secca vantag- 
giano l’idea dell’infiammazione. Per vie maggiormente con- 
vincercene ci contendiamo trascrivere il quadro sintomatico 
generale descritto con esattezza dal sommo Boyer, non per 
mancanza di nostra osservazione clic anzi molla ne van- 
tiamo presso la pratica fatta negl’ Incurabili , ma perchè 
diceva Euripide ncll’Ecuba m 

E son di maggior peso a chi l’ascolta 
Le parole di un uom stimato e degno , 

Che d’un altro che sia negletto e vile. 

» Questa malattia, scriveva questo valente scrittore fran- 
cese , incomincia con una lassezza senza febbre. Il pal- 
lore occupa la faccia e tutto P abito del corpo ; il basso 
ventre si gonfia e diviene duro; il malato cade nello stor- 
dimento ed il suo spirito s’ indebolisce a misura che la 
malattia progredisce ; l’escrezione dell’urina , delle materie 
fecciose non è interolta , ma quest’ ultime sono fetide ; il 
corpo dimagrisce senzibilmente , il polso è piccolo e così 
debole che appena si sente , eccetto quando compariscono 
dolori violenti, perchè allora v’è una leggiera apparenza 
di febbre e qualche poco di traspirazione alla testa ed 
alPepigastro » (1). Questo aspetto di fenomeni generali 
può variare alquanto per accidentali circostanze ; e noi 
pure abbiamo avuto P agio di osservarlo modificato a se- 
condo di coite condizioni individuali e delle complicanze: 
ma l’universale non mostra giammai quel risentimento che 
può osservarsi nelPinfiammazioni arteriose descritte da’gra- 
vissimi pratici, nelle quali il sistema circolatorio , il sen- 
sorio , e tutti gli organi che sono in relazione con Puno e 

(1) V. Boyer. v. i. p. 323 . • - . 
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Tallio , sono atteggiali ad una impazienza e mobilità assai 
maggiore del grado ordinario. 

Nondimeno vogliamo usare verso i Controstimolisti tutta 
la generosità concedendo loro l’idea dell’infiammazione co- 
munque fossero i fenomeni locali e generali ; ma Dupuy- 
tren, nonostante la nostra prodigalità , non ha dritto alcuno 
conchiudere a favore delTarlerite. Quest’ illustre , che nel 
nostro cuore religiosamente veneriamo , si faceva al certo 
lusingare dall’idea di novità, che voleva alla scienza conse- 
gnare; ma però non parlava un argomento clinico a suo fa- 
vore, giacche i fenomeni di processo, i fenomeni generali, il 
corso del morbo, la natura delle cagioni, cdil metodo curativo 
quand’anche indicassero un processo flogistico , non potreb- 
bero annunziare arterile, riflettendo che lai fonti di diagnosi 
valgono,, e soprattutto nel nostro caso, a illuminarci piut- 
tosto sulla natura del morbo anziché indicarci la sua pre- 
cisa e vera sede, cioè non possono determinare se mai l’in- 
flammazione sia delTarterie o de’tessuti circostanti a’ vasi ; 
ma in questa indecisione dobbiamo pure per troppa con- 
discenza rinunciare il calcolo di probabilità, il quale esclude- 
rebbe le arterie per essere la loro flogosi oltreraodo rara, 
sicché Rostan la metteva in forse non avendola giammai osser- 
vata sui cadaveri. 

Anatomia Patologica — Come la clinica in generale 
parlava contro l’idea del processo di genio flogistico ed in 
particolare a disfavore della pretesa arterile nella gangrena 
secca , così 1’ anatomia patologica corre a mettere il sugello 
alle verità espresse dalla prima , a disgombrare ogni dub- 
bio , ed a scoprirci quindi le cagioni che condussero nel- 
Terrore il chiarissimo Dupuytren. 

La tunica interna delle arterie rincontrandosi d’ ordi- 
nario arrossita nel male in discorso , presentava al di lui 
pensiero la certezza dell’ arterile ; dappoiché allora in Fran- 
cia , come in quasi tutta la nostra infelice Italia , ogni 
rossore innormale de’ tessuti rinvenuto ne’ cadaveri ne 
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desiava idea d’in fiamma zio ne, come se questi due termini, ros- 
sore ed infiammazione fossero stati dichiarali sinonimi; 
per cui Dupuytren non dubitava di attribuire all’ al terile la 
cagione della cangrena; ed crane talmente convinto e persuaso 
che, non riscontrando talfiata l’arrossi mento negartene, cre- 
devalo scomparso in morte. Noi , che la sede e le cagioni 
de’ morbi cerchiamo anatomicamente indagare, non possia- 
mo ammettere infiammazione ne’ vasi arteriosi quando nes- 
suna di lei espressione riscontriamo nel cadavere ; c cre- 
diamo essere un tristo rifugio per la scienza ricorrere alla 
scomparsa del rossore , perchè tale disbrigativa credenza 
menerebbe ad un assoluto scetticismo, annullando il valore 
delle sezioni , laddove queste sono la più solida c nobile 
base della medicina organica. D 5 altronde esistendo 1’ in- 
fiammazione, essa lascia nelle parti , se termina coll’estin- 
sione della vita deli’ infermo , sì forti tracce di se che 
non si possono queste in morte scancellare. Ma concedendo 
al signor Dupuytren di ri trovarsi sempre il rossore nelle arte- 
rie, egli nemmanco ha dritto conchiudere per l’arterite, potendo 
siffatto colorimenlo avere tutt’ altra origine. Il rossore per 
dirsi flogistico bisogna essere associato a qualche altro ca- 
rattere dinotante il processo attivo, ovvero essere con qual- 
che fatto compagno della flogosi, vale a dire o col rammolli- 
mento o indurimento della tessitura de’ vasi, o colia sup- 
purazione , ulcerazione o con altro. Ma il colorito del- 
1’ arterie è semplice e solo , non associato a maltratta- 
mento delle tuniche , ed appare un fenomeno figlio al 
certo dell 7 inibizione dei vasi sanguigni , o di qualche 
combinazione chimica. Si prenda un’ arteria bianca di un 
cadavere qualunque , s’ infonda nel sangue , ma di quello 
individuo morto di cangrena secca, c , non trascorse 24 
ore , si scoprirà tanta arrossila da parere assai più colo- 
rita dell’ arterie rinvenute innormali ne’ cadaveri di persone 
morte di sì trista malattia. Il Ramaglia molle volte replica- 
va innanzi a numerosa gioventù questo esperimento col 
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medesimo singolare risultalo : egli pareva creare , se ci si 
permeile la espressione , una aderite artifìziale sondo il 
rossore acquistato dall’ arterie de’ suoi moltiplicati saggi 
simile perfettamente al rossore dell’ aderite di Dupuytren. 
Nè poi sappiamo intendere come la infiammazione di que- 
sti vasi possa cagionare tanto guasto nelle circonvicine parti, 
mentre essi in mezzo a’ tessuti cangrenati si mostrano sani 
e bianchi , o luti’ al più semplicemente arrossiti. Se la di 
loro infiammazione fosse la causa della cangrena, dovrebbe 
■quest’ ultima incominciare da essi per distendersi altrove : 
sicché sembra bastantemente strano attribuire un terribile 
male alla tunica interna arteriosa quando questa è sana , 
bianca, o tutto al più semplicemente arrossita. Eli’ è sva- 
nita adunque l’ idea dell’ aderite come producenlc la can- 
grena secca, e questa giustissima conclusione coi Vero s’in- 
treccia c eonfoudesi, perchè sostenuta dalla clinica e dal- 
T anatomia patologica. Ogni ragione però vi ha nel grumo 
per cagionare lo esicamento e la morte nelle parti; dap- 
poiché questo , che a tempo a tempo si forma e si di- 
stende , si oppone , ostruendo i vasi arteriosi , alla nutri- 
zione degli organi, cc Ma si obliterano assai di frequente 
le arterie colla legatura , dicevano alcuni Inglesi e Fran- 
cesi, ed è trattando molto raro vederne seguire la cangrena » 
Siffatta opposizione , ripetuta da’ Signori lloche e Sanson , 
non regge alla ragione del fatto , dappoiché nel caso ri- 
ferito da que’ Valenti la circolazione non s’interrompe af- 
fatto; ed il sangue circolando pe’ vasi collaterali corre ad 
irrorare le parti sottostanti alla legatura , e le nutrisce. 
Diversamente avviene quando si forma il grumo nella can- 
grena secca , il quale , perche da’ vasi periferici a’ centrali 
s’innoltra, non lascia vie anastomotiche ai circolo del san- 
gue , e nelle parti cessando il liquido nutriente queste si 
esiccano gradatamente e muojano. Abbandonando questa 
fallace opposizione , c’ impegniamo piuttosto a confir- 
mare che il grumo sia un fatto costantissimo , senza di 
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cui non pub succedere la cangrcna secca. Il Prof. Rama- 
glia lo ha sempre mai rinvenuto ; e noi in cinque sezioni, 
eseguite da lui abbiamo avuto il piacere di assicurarcene 
colla propria vista; per cui nasceva allora il convincimento 
nell’animo nostro dell* errore di M. Dupuytren, che con- 
siderava come fatto accidentale la esistenza del medesimo: 
ma le cose accidentali possono essere elleno costanti? Quindi 
lungi di considerare con Gio. Hunter come utile il grumo 
lo diremo anzi fatale stando in questo prodotto il dritto 
di causalità della cangrcna. 

CAUSA DEL GRUMO ' ; 


DELLA 



Per rintracciare la vera causa determinali té il grumo 
si rivolgeva altrove il Prof. Napolitano. Al sangue ne por- 
tava la sua veduta ; c, quantunque si lagnava di non po- 
terlo analizzare colla chimica e col microscopio per non es- 
sere esercitato in simili lavori, nondimeno lo scorgeva al- 
teratissimo ; e dimostrava tacitamente cosi quant’ e vero 
quel detto di Meli, cioè, che per esaminare e valutare le qua- - j 
lità del sangue vale meglio 1’ occhio d’ un esercitato clinic 
co che il fornello del Chimico ed il minuzioso microsco- 
pio (i). Siffatto liquido è piceo e consistente in modo ciré 
talora il coltello anatomico tagliando le carni appena si spor- 
ca. Il sangue sottratto dagl’ infermi di cotale morbo si ad- 

_ ^ 

(0 V. Dizionario CIa$. di Mcd» e Cliir. Art. Sangue* 
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densa tosto con sorprendente facilità, e questo fatto varie fiate 
si dimostrava negl’ Incurabili da Ramaglia. Noi in una 
nostra inferma di cangrena secca, facendole eseguire un sa- 
lasso, vedevamo non libero escile il sangue dalla vena 
malgrado una larga apertura; e, non appena spillato, chedi già 
presentavasi coagulalo attaccandosi alle pareli del recipiente 
da non poter cadere affatto volgendo sossopra il vaso; on- 
de dopo sufficiente tempo separava scarse gocce di siero. 
In tale condizione scorgendo le qualità del sangue , con- 
chiudeva Ramaglia dover’ essere uu’ accresciuta plasticità 
acquistata morbosamente da questo umore la cagion pros* 
sima del .gramo della, malattia in parola. 

L’dnfiammazioire poi , un disordine del sistema ner- 
voso , 1’ affezione cardiaca , 1’ ossificazione dell’ arterie , il 
vitto succulento , il vizio gottoso , la segola cornuta , il 
freddo , f eletricità , gli acidi , i’ arsenico ed altre sostanze 
metalliche (i) sono le concanse ossia quelle cose clic pos- 
sono favorire o predisporre per la loro mortifera e coagu- 
lante natura il sangue all’ addensamento ; parimente che 
possono aggrumirlo i terribili venti Samiel ed Harmattan 
spiranti lungo P Eufrate ed altrove ( 2 ); la forza di certi 
Veleni petecchiali che sono però congiunti all’ infiamma- 
zióne flemmonosa (3) ; la forza di quella classe di conta- 
gio che Sidenhamio chiamava infiammatorio, e che Arbulh- 


(t) Ti Signor de Filippis in una nota fatta al Boyer scriveva di 
•avere osservato che la respirazione di sostante acide e metaliche ve- 
nefiche sia una causa occasionale della cangrena secca. Ho veduto egli 
diceva , assalili da cangrena secca gl' individui addetti alia fusione di 
metal li per la fabbricazione delle monetee che maneggiano acidi , 
acque forti , ed altre simile sostanze venefiche; c que’che sono addetti 
fabbricazione de’ crogiuoli. Boyer v. 1 . art. cangr. 

Sansone narrava che gli acidi attivissimi e gli spiritosi veleni 
producono mortale addensamento nella nostra massa corrente. lìpidi, 
di Nap. p. 18. Hiitoir de T Acad. des. Se. Eller, rneiu de T Acad. 
<les Se. de Beri. t. vii. 

(2) Haller 1 . v. sect. 2 §. vili. 

( 3 ) Haller 1 . v. sect. 1. tj. viti. 
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not sulla scorta ili Ilodges indicava analogo alle risipele ? _ 
clic tanto distesamente descrisse Bertrandi nel trattato della 
peste (i). Questi agenti possono preparare il vivente alla 
cangrcna secca , o perchè alcuni di loro agiscono diretta- . 
mente sul sangue addensandolo , o perchè altri possono ab- 
battere la forza del sistema nervoso c del sanguigno , dar 
luogo alle stasi, c favorire il coagulamento cui tal liquido è 
già preparato: perciò osservasi che dietro le febbri tifoidee 
può nascere la cangrcna secca, siccome gli Autori avvertivano. 
Le cause piossirae però che la producono, sono sempre le 
accresciute forze plastiche del sangue che generando il grumo 
determinano la morte nella parte. 

Questo tanto di teoretico stabilito da’ fatti era neces- 
sario alle rette vedute terapeutiche, ed a discoprire la vera 
indicazione curativa. Ma , perchè vie meglio si schiarisse 
la dottrina e riuscisse a tutti lampante com’ è la luce del 
giorno , crediamo a proposito rinforzarla coll’ esposizione 
d’ un fatto importantissimo , clic fra gli altri da noi os- 
servati nella pratica fatta all’ Ospedale degl* Incurabili , è 
stato prescelto non solo perchè dimostra evidentemente la 
esistenza del grumo , la plasticità morbosa dei sangue , 
e la mancanza dell’ arterite , pure perchè singolare ed 
unico nella scienza ; mentre la parte affetta , oltre le 
ordinarie alterazioni di mummificazione , presentava alla 
considerazione di Ramaglia una muffa , nella quale il mi- 
croscopio discopriva una vegetazione di micodermi germi- 
nata sulla parte morta. 


( 1 ) Roncai, Europ, med. p. 25(3 
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Verum et fkctujn rant idem, 
x . Vico. 

f 

Un contadino di Soatinì circa e di temperamento san- 
guigno-nervoso, verso il principio di Gennaro del 42 sì per 
il grande freddo cui esponevasi di notte tempo per farsi da 
un paese ad un altro vicino , e sì per la costituzione epi- 
demica dominante nella di lui Provincia , fu soprafatto da 
tifo petecchiale , che per sua ventura nel giro di ventuno 
giorni finì felicemente. Quando però giunse allo stadio di 
convalescenza incominciò a soffrire nell’alluce del piede de- 
"stro un raffreddamento leggierissimo accompagnando visi 
arrossi mento uniforme blu-nero e . lieve sensazione dì do- 
lore. Dall alluce questi fenomeni alìargaronsi a tutte le al- 
tre dita del piede dritto , e quindi a tutto il piede mede- 
simo , il quale raffreddato ed addolorato aveva pure un 
colore livido con qualche flittene. Procedendo oltre fi morbo 
mentre le dita ed il piede si appassivano, si esiccavano, 
annerivano , e s’indurivano senza alcuna lesione di contì- 
nuo nella cute , si avanzava un rossore resipelaceo oscuro 
verso la gamba destra , ed una minaccia nell’ alluce sini- 
stro di quelli stessi fenomeni co’quali incominciava la ma- 
lattia dell’ arto Inferiore destro. Però dopo qualche giorno 
questa minaccia disparve ; e solo il morbo continuava a 
lar progressi nella gamba destra , dove lentamente da giu 
in su procedeva il rossore resipelaceo vergente al nero, e 
con esso il raffreddamento , il torpore, ed alquanto dolore. 
Piccole flittene con siero nericcio qua e là vi. apparvero in 
♦diverso tempo; c queste , rompendosi , lasciavano la cute 
intatta, la quale, e dov’esse esistevano, ed altrove s’ indu- 
riva, si esiccava, si accartocciava e bastantemente si anne- 
riva. In questo stalo la gamba ed il piede diventavano fredde 
cd insensibili fino al punto du introdurvi lunga spilla senza 
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risvegliai rìsi la menoma aura dì dolore. Ninno particolare 

lezzo cangrenoso o di altra sorta vi si sentiva ; nò l’infer- 
mo piu vi esercitava potere volitivo. Dalla gamba con len- 
tissima progressione il morbo si distendeva verso la coscia 
sempre preceduto dagli arrossi menti resipelacei di colore rossa 
oscuro, accompagnato da raffreddamento, lieve dolore, e tor- 
pore delle parti, che invadeva. Dopo qualche tempo senza aU 
cuna formazione di flittene cominciavano a presentarsi ne’ 
due terzi circa inferiori delia coscia Funnerimento , l’indu- 
rimeuto, l’accartocciamento della cute, Patimento del freddo, 
c l’insensibilità nello stesso modo che si erano già stabiliti 
nella gamba. Per quanto colle interrogazioni si poteva 
andare intraccia di altri fenomeni morbosi, di notizie anamne- 
stiche , e di altro non era possibile rinvenirne. Erano 
trascorsi circa due mesi e mezzo di siffatto morbo quando 
alla fine Finfelice infermo veniva in questo stato nell’Ospp- 
dalc degl’incurabili , e coricavasi alle piccole stanze della 
sesta corsea. Osservato da noi insieme del 'nostro chia- 
rissimo Professore, cui di seguire soltanto è di nostra somma 
gloria, riconoscevamo il piede, la gamba, e circa i due terzi 
inferiori dcllacoscia destra anneriti, alquanto induriti, insensi- 
bili, freddi, loipidi, od il piede e la gamba corrispondenti a ih 
che fuori l’impero della volontà. Mancava ogni putore di can- 
grena. Lasciando di studiare le parti cosi maltrattate pas- 
sammo ad osservare lo stato di tutti i diversi organi, ap- 
parecchi , e sistemi , e potemmo avvederci che le funzioni 
delFasse-cerebro-spinale e de’ nervi, quelle del tubo gastro- 
enterico , dell’apparecchio biliare , genito-urinario , respira-» 
torio procedevano colla massima regolarità ; e che il cuore 
e le arterie tutte del corpo atte ad essere esplorate avevano 
i battiti piccoli, alquanto irritati con un poco di frequenza, 
ad eccezione delFarterin crurale destra, dove ne col tatto, 
nè coll’udito , nè colla vista vi si poteva riconoscere alcun* 
oscillazione, del pari che non si poteva riconoscere nella po- 
pi» tea > nella pedidia e nella plantare del medesimo lato , 


Digitized by Google 


— 22 — 


mentre facilmente riconoscevasi 1’ oscillazione della crurale $ ez 

sinistra , nonché della poplitea della pedidia , e della plan- 
tare ; che anzi la crurale destra lasciavasi scorgere come 
duro cordone nello stesso modo che ofFresi quando è iniettata ma 5 

con densa colla. Rimaneva cosi stazionario il male per circa desti 

. due mesi, quando compariva incipiente limite di separazione tra e cc 

la porzione annerita de’ due terzi inferiori della coscia , e davi 

la porzione normale del terzo superiore. Questo limite dell 

stentatamente procedeva . tra leggieri fenomeni di locale ir- vers 

ritazione , e piccolo risentimento febrile in generale, con- dell 

tradistinto massime da una frequenza ed irritazione de’ < sott 

polsi. Vessato da questi fenomeni, da abbandono di forze, sioi 

e da un poco di aridezza di lingua camminava l’infelice dav 

. verso F ultimo suo destino. Una quindicina di giorni prima di 

della morte si anneriva , si raffreddava qnell’alluce sinistro, cos 

..che nel principio della malattia era stato minacciato, e nel llìa 

medesimo tempo si faceva edematoso il piede corrispondente. f ol 

Esplorate Fartene pedidia, e plantare di questo piede non tu 

potevasi riuscire di riconoscervi F oscillazione , ma ne ve- 
niva tutta la ragione di credere che tale difficoltà fosse 
provenuta dall’edema. La poplitea c la crurale offrivano sc 

evidentissimi i loro ritmi. Pochi giorni innanzi la morte ^ 

facendo diligenza ed attenzione a’ particolari dell’arto infe- ^ 

.riore destro, mentre non vi compariva alcuna corrosione, e c , 

non ne veniva nessun lezzo cangrenoso , scopriva l’Illustre ■ 

Ramaglia nella faccia plantare de’dili del piede una muffa ^ 

parte rossiccia, parte cinerea, parte verdiccia, la quale ana- 
lizzata col microscopio dava a riconoscere i mie o dermi ; e y 

nella gamba talune macchie di colore presso a poco come 
quello del sogliero,le quali nell’apparenza sembravano funghi, 
e che esaminate dal microscopio si riconoscevano pur anche 
mieodermi . Pervenute le cose in questo stalo, trascorsi quattro 
mesi di malattia , F. infermo finalmente spirava perdendo 
grado a grado le forze, e mostrandosi consumalo nel corpo. 
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Sezione del cadavere eseguita ore dopo la morte.'/ 
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* Arti. Non vi era alcuna cosa a notare ne’ superiori ; 
ma somma attenzione richiedevano gl’inferiori e massime il 
destro. Il piede di questo era nero in' un colla gamba, 
e co’ due terzi inferiori della coscia ; e con tale colore an- 
dava congiunto un notabile indurimento , cd aggrinzameli lo 
della cute senza il menomo lezzo di cangrena. Fatti di- 
versi tagli in queste parti si conosceva clic tutta la spessezza 
della pelle era di colore rosso violaceo , . e che le carni 
sottostanti erano compatte, dimette, asciutte, e ( sono espres- 
sioni dell’esatto Settore ) del colore di quelle del tonno, c 
davano l’odore d’un presci ut io non ben conservato col sal- 
di cucina. 11 luogo della separazione della parte nera della 
coscia dall’altra sana e superiore al male , aveva alquanta 
marcia di buona qualità , ed offriva un solco poco appro- 
fondito. I nervi dell’arto in parola erano nello stato na- 
turale ; ma degni di massima attenzione si ritrovavano i 
vasi sanguigni. Cominciando dalla punta del piede e sa- 
lendo in sopra, vedevansi le arterie riempiute di grumi 
solidi , densi come tanti cilindri aderenti, sebbene lieve- 
mente, alle pareti delle arteriè;e questi avevano un colore ove 
bianco, ove bianco-rossiccio, ed ove rosso-oscuro. Tutti i pic- 
coli grumi andavano a riunirsi mano a mano al più grosso che 
chiudeva l’arteria crurale primitiva entrando appena nella 
fine dell’iliaca esterna. Esaminando poscia le parieli arte- 
riose , esse in tutta la loro estensione sì per il loro colore 
bianco giallelto , che per tutti gli altri caratteri anatomici 
serbavano il più perfetto stato che conviene al loro nor- 
male organismo. Dentro le vene ‘ vi erano pure grumi 
analoghi a quelli dell’ arterie , ma erano però più neri , 
piu molli , meno aderenti. Intanto le parieti venose ser- 
bavansi perfettamente intatte. Non trascurando di dare 
uno sguardo a’ gangli linfatici vedevasi che quelli i quali 
si trovavano immedielamentc sotto del ponte crurale, ave- 
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vano nel loro intorno e nel loro seno materiale purulento, 
che non poteasi affatto riconoscere dall’attenta osservazione 
del Settore nè dentro le vene della coscia, nè ne’suoi vasi lin- 
fatici. Nell’arto inferiore sinistro si portava innanzi tratto l’at- 
tenzione all’alluce, dove scorgeasi la pelle annerita nella sua 
superficie , rosso violacea nella sua spessezza con lieve in- 
durimento ed esiccamento. Tutto il piede era gonfio di 
siero limpido e scorrevole. La gamba e la coscia non of- 
frivano alcun particolare patologico , menochè solidi grumi 
nelle vene tutte come pastosi cilindretti di colore nericcio 
coll’ integrità delle loro parieti ; ed uno stato di perfetta 
integrità nelfarteric , che in tutta la loro estensione offri- 
vano nella faccia interna un color bianco giaìletto. 

Cuore ed altri vasi sanguigni fuori que ’ degnarti — 
Nessun difetto di sorta nel cuore riguardato sotto qua- 
lunque aspetto , come in tutte le arterie e le vene che 
serbavano intatto il loro stato normale. Solo bisogna 
avvertire che ne’ cavi del cuore si rinveniva sangue nero, 
densissimo e con l’aspetlo di distinti pezzetti, e che in tutte 
le vene ed arterie ancora era rappigliato come tanti fila- 
menti o cordoncini , cosicché neppure una goccia di san- 
gue liquido vi si ritrovava. Lo stato delle vie del respiro 
naturale. 

v Capo — Tutto negativo per lesioni patologiche, quan- 
tunque usalo si fosse grande scrupolosità dal Ramaglia per 
esaminarlo. 

Jddomine — Senza alcun particolare patologico che 
fosse degno di attenzione , quando se n’eccettui un colore 
nero di iavagna della faccia piana del fegato senz’altra alte- 
razione ; ma un tal colore compariva evidentemente per 
semplice ed innocente stasi del sangue. 

Il, valente signor de Martino , che con, impegno im- 
prende le osservazioni microscopiche , assumeva l’ incarico 
di esaminare non solo il sangue densQ ritrovato nel cuore. 
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ma anche i densi grumi delle vene , ed i solidi organizzati 
delle arterie dell’arto destro. Talune malagurate circostanze 
per sventura della scienza furono di si grave ostacolo che 
il zelantissimo ed amato nostro maestro doveva con sommo 
dispiacere anche questa volta perdere la microscopica osser- 
vazione del sangue ne’casi di cangrena da grumo. 

Ecco la storia con tutte le sue particolarità. Non 
ci mancherebbero altre osservazioni, ma basta questa sola 
per non cadere in ripetizioni noiose, poichècome dice Omero 
per bocca di Ulisse , /. -u . 

Odioso è a me le cose dette 
Bea chiaramente , ricantar di nuovo 

È riguardevole quest’ osservazione ; 
i.° Per i fenomeni locali e generali , che non pre- 
sentavano alcuna idea di arterite, qualora il linguaggio dei 
segui tenuto dalla natura si sappia dall’ arte interpetrare , 
a.° Per quello stato delle carni che parevano di non 
presentarci un vero processo cangrenoso , ma sibbene una 
specie d’ inbalsamazione di parti morte ; 

3.° Per quei grumi organizzati , che intieramente 
ostruivano V arterie dell’ arto destro , e che oltrepassavano 
al di là della parte affetta distendendosi nel terzo sano 
della coscia , ove la cangrena non aveva ancora preso do- 
micilio perchè 1’ arteria otturatrice e la sciatica dipendenti 
dalL’ iliaca interna non oppilata da’ grumi , vi portavano il 
sangue; 

4-° Per la bianchezza e normale tessitura delle arterie 
dell’ arto destro , cosicché l’una e l’ altra scancellavano ogni 
idea dell’ opinione di Dupuytren ; 

5.° Per lo stato perfetto del cuore e degli altri vasi 
onde dileguava si l’errore di coloro che attribuivano la can- 
grena secca all’ ossificazione de’ vasi , all’ indurimento delle 
valvole del cuore ecl alle malattie cardiache; 
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6.° Per quella muffa indicante' i micodèritrì. Nella 
scienza è forse unico questo fatto perchè dagli Autori non 
si descrivano viventi germinati sulla cangrena in parola; 

7. 0 Finalmente è riguardevole questa prima osserva- 
zione per essere stato il sangue intieramente denso e ne- 
ro , di modochè la sua maleflca ed accresciuta plasticità 
schiudeva la causa di quel grumo solido cd organizzato 
dentro 1’ arterie dell’ arto offeso. 

Dimostrata cosi la evidenza della dottrina , conosciuto 
il morbo nella sua natura, è facile adesso intendere quale 
dev’essere il metodo curativo, perchè trovata la causa della 
malattia può dirsi trovato il rimedio (1). 


( 1 ) Causa morbi inventa , enratìonem esse inventam putarc. (Cic.lib. 
Tusc.Quaesl 5.J Apprendete, (liceva a 'medici Cappivaccio, fainmoso l!a- 
liatio del xvii secolo , apprendete a prescrivere i rimedi secondo la 
diversa natura de mali , e non. accusarete molto la loro insufficienza 
( In Portai. Cours d 1 anat. medie. Préface ) — A questa dottrina 
troviamo uniforme quella delHppocrale Inglese il quale era si persuaso 
del vantaggio di conoscere una malattia per ben trattarla che diceva 
di non trovarne una incurabile se la conoscesse perfellameute 5 si 
morbi cujuslicet hisloriam diligenter perspectam liabercm , par malo 
remedium nunquam non scirem offerrc. Marco Tullio, Cappivaccio , 
e Sydenham pare che abbiamo attinto a quel pensiero ippocratico e- 
spresso in queste parole : Medicum , si quidern suffuiat ad cagno - 
scendum , sufficere ctiam ad sanandurn Ip. de Arte. 
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Le indicazioni principali si possono ridurre a qua Uro, 
cioè impedire la formazione de’ grumi ; corrcgcre i fenomeni 
che impongono; procurare la separazione della parte morta; e 

combattere le concause e complicanze. 

• ' * ' • 

PRIMA INDICAZIONE 

» 

IMPEDIRE LA FORMAZIONE DE GRUMI. 

La prima mira del medico dovrebbe dirigersi contro 
il grumo di già formato per deostruire, Parterie , ma Parte 
disgraziatamente non possiede ancora un rimedio di tanta 
desiderabile virtù ; nè forse il Creatore , uscendo dalle sue 
mani P Universo , creava allora una pianta , un minerale 
onde riuscire noi a dissolvere tale morboso prodotto. Però 
possiamo per fortuna ( non è piccola cosa ) impedire la 
formazione di altri grumi , ottenere quindi quella guari- 
gione , che per il passato era difficile sperare restituendo 
alla famiglia un parente incamminato alla tomba. Questa 
principalissima cd oltremodo utile indicazione è stata fino- 
ra per intiera sconosciuta , perchè la cagione del male sta- 
vasi avvolta in tenebre bastantemente dense. Oggi però 
P anatomia patologica , clic tutte ha fugate le caligini , 
lia resa chiara la fonte, che dava origine alP infausta cau- 
sa del- terribile morbo , ne ha spianato finalmente il 

' i i 4 
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sentiero per giungere con gloria a combattere il fatale ne- 
mico, e salvare l* afflitta umanità da esso minacciata. Ma 
per debellarlo bisogna al sangue dirigere le mire , perchè 
questo liquido tende nella cangrena secca a divenire fatalmen- 
te solido, ed a generare i grumi che souo la prossima cagione 
della cangrena: noi quindi adonta de'solidisti porteremo ad 
esso le nostre cure sì perchè con Hufeland lo si può chia- 
mare creatore della vita , e con Carus considerarlo più 
nobile del solido; sì perchè nella cangrena secca la sua mor- 
bosa ed accresciuta plasticità costituisce queir oste potente. 
L’ indicazione perciò dev’ essere di attenuare il sangue con 
renderlo meno denso. Per giungere a questo fine i salini e 
particolarmente i sotto-carbonati si devono prescrivere co- 
me diluenti a dose generose. Humphry , Davy , Lecanue, 
Raciboschi , James , Magendie ec. hanno dimostrato che 
il sangue quando è carico di particelle alcaline e soprat- 
tutto di sotto-carbonati, offre molta fluidità, mentre soprab- 
bondando di acidi mostra soverchia concrescibilità plastica 
assai più del grado ordinario; e Magendie versando sostanze 
saline e sotto-carbonati in un sangue fibrinoso e flogistico, 
scorgevalo poco dopo sì tenue e nero che lo rassomigliava al 
sangue scorbutico. E qui c’ c dolce 1 ’ occasione ed utile di 
richiamare in vita l’opera di Sclnveucke intitolata, Ilae - 
matologia sive sanguirds Historia , scritta nel 1743. 
Il solidismo permise ingiustamente al ragno delle Bi- 
blioteche passeggiare sol esso sur un tal libro , tesservi 
i suoi lavori e fra le sue tele invilupparlo e nascondere. Noi 
lo raccomandiamo a’ moderni che zelanti si mostrano nel 
volere sperimentare gli effetti de’ medicamenti sui sangue; 
e devono costoro consultare soprattutto il cap. ig de ex - 
perimentis quorundam medie amenlorum , calido sanguini , 
aut sero affusorum. Ivi nei n.° 17 dice l’Autore: Sai 
marinus simplex , vel cum aqua mistus , diluì t sangui - 
nem et grate rubicundum color em dai ac dissolvi t , si 
*’ oveatur. Hoc edam facit nitntm simplex , vel purifica* 
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tum. Nel n.° 19. Sai ammoniacus sanguinem dissolvit et 
paulo obscurioris coloris reddit , quarti praecedens san - 
guinis fuit. Idem quoque obtinetur a sacchari adjectio - 
ne : quod autem lime eorum vis dissolvens in re Medica 
et Chirurgica pateat , nullus dubito. Nel n.° 66 : Salia 
è lixivio praeparata , ut sai genistae et alia , Jluidum 
reddunt. Absinthiumìdem eff 'ecit. Neln.° qg.Spirilus salis am- 
moniaci dissolutionem s erutti eoccitat , pari modo , ut in 
sanguine probaium erf.Ma per la bisogna valgono i salini 
non solo, pure alil i mezzi, die cospirano al medesimo scopo. 
I salassi ripetuti vanno nella sfera de’rimedi eroici della can- 
grena secca, non per la insussistente arterite, ma perchè di 
annuiscono la massa sanguigna , e possono togliere la so- 
verchia concrescibililà plastica del sangue. Dupuylrcn dopo 
avere adoprati all 7 uopo e china , e canfora , e quanto 
l’ empirismo allora consigliava , slanco di averli indarno 
provali tutti in una femmina invasa del male in discorso, 
si decise di prescriverle un salasso di due scodellette : il 
successo ricompensò felicemente la fortunata inspirazione (1). 
Infine la dieta leggiera , (2) le bibite acquose , ( 3 ) e 


( 1 ) Roche e Sanson. Ediz. Pai. v. 1 . p. i3 6. 

( 2 ) ((Un uomo eh’ era assuefatto a bere grande dose di vino fu 
afflino per molli mesi da una cangrena secca che di quando in quando 
era recidiva. Lapey ronie giudicò a proposito di proibirgli il vìdo , e 
ridurlo all’ acqua ed al lalle in luogo d' ogni altro cibo. La cangrena 
non più comparve lermiuando felicemente » V. Quesnay Trattalo della 
cangrena. : 

(3) Aqua simplex et omnia aquosa , si calida, vel potius tepida 

misceantnr cura sanguine recenti et «alido , diluunt sanguinem. Sch- 
wencke p, i85. . ■ , 
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tlilto quanto è di virtù attenuante, sono ùi dica t issimi. Eli’ è 
poi controindicata ogni • cosa di opposta azione non' esclu- 
dendo gli acidi, che vie maggiormente favoriscono il con- 
glutinamento del sangue* (i). 

. Tale era la dottrina terapeutica , che si proponeva 
dal Ramaglia,, ma nasceva scompagnata dell’autorità eli-' 
nica ; eie felici idee ricavate da’ fatti possitivi rimanevano 
non coronate ' ancora da un esperimento, quando in que- 
&t’ultimi tempi si ottenevano prodigi meravigliosi. Era cosa 
giusta adunque di non privare il Pubblico di sì avventu- 
rosi fatti che possono in altri consimili riuscire di utile 
esempio; e, sebbene mio solo è di nostra assoluta spettan- 
za , tutti pero sono stati registrati ed osservati da noi pres- 
so la estesa pratica di uno de’ più grandi Clinici del gior- 
no. Però la cura riuscita favorevole nell’ osservazioni , che 
a luogo proprio distenderemo , sarà efficacissima scmprechò 
il grumo non sia troppo progredito. Quando l’arterie della 
mano 0 quelle dell’avambraccio sono ostruite , è probabi- 
lissimo e quasi sicuro che con questo trattamento il vizio 
cangrenoso si* limitasse all’avambraccio, ovvero al braccio; 
ma se l’arteria omerale ed ascellare fossero obliterate, do- 
vremo allora uscire d’ogni speranza ; la carigrena seguirà 
il suo cammino finche chiuderà l’ultima scena del misero 
infermo ( 2 ). Parimente intendiamo dire per gli arti in- 


(1) Acetum simplex colorem paulo fusiorem , seti vix coagulimi 
inducebat. Iti atiro paragrafo : ab aceto dcstillato praecedenlia aucta 
suol, et Freind, in vivi canis venarn injiciendo acetum, aperto ani- 
mali , inyenit in vasis sauguiuetn grumosum et coagulalurn. Aqua 
stipliea Chirurgorum ob spiritum" hunc aceti , qui primarium ingre- 
diens est, liaemoirhngias sistit. Schweucke p. 190 n. 27 e 28. 

(2) Narrava Alix un caso di cangrena secca giunta dalla mano 
all’ascella, ove slaccavasi colla consecutiva guarigione. Medicai Tran- 
saciions v. 3 . Ma fatti simili sono oìtremodo rari. 
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feriori. Imperciocché la speranza dell’ esito felice è in ra- 
gione che le nostre cure sorprendono il male nel suo prin- 
cipio , laddove fatto esso gigante , non puossì più frenare 
producendo in seguela il frutto ingrato ed amaro : quindi 
per impedire gli ulteriori avvanzamenti della cangrena 
secca si deve , come per ogn’ altro morbo , recidere nel- 
la sua prima età questa malefica pianta. Dee il me- 
dico ( dicea in altre occasioni Asclepiade ) far di tutto per 
ridurre in salvò 1 i suoi infermi con sicurezza , con ce- 
lerità , e col minor tormento possibile (f); e ripetea il 
venerando di Coo che bisogna medicare i morbi dal prin- 
cipio ( 2 ), e che bisogna profittare della prospera opportunità; 
poicchò . spesso la natura e la fortuna sturbano" e can- 
giano il corso delle cose; e perduta 1’ opportuna occasione 
d’operare , il male sempre più crescendo, stende il suo re- 
gno, e conduce a morte que’che poteansi altrimenti salvare(3). 
Quando poi c’ imbattessimo nella trista occorrenza d’ una : 
cangrena troppo avanzata , useremo , quantunque la spe- 
ranza siasi perduta, il medesimo metodo curativo potendo 
riuscire di prolungare alquanto la vita» 

SECONDA INDICAZIONE. . 

. . . , ' 

CORREGERE 1 FENOMENI CHE IMPONGONO 

* « « * 

Questa indicazione varia secondo i fenomeni che pos- 
sono interessare ; ma sendo d’ordinario i dolori, i crampi; 
la veglia che richiedono la cura del Medico , ci conten- 
diamo indicare i soli calmanti, soprattutto l’ oppio tanto 
lodalo da *Polt che vantava miracoli mercè la virtù di que- 

( 1 ) Asclepiades officium esse medici dicit, ut tulo , ut celeriler, 
ut jucundc curet.. Corti. Cels. 1 . 3. c. iv. 

( 2 ) Ippocrate de toc. hom. n. 4 2 3 * - 

(3) Id. de decenti ornata, n. x. 
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sio solo eroico medicamento. Noi che giustamente abbiamo 
poca fiducia a’così detti calmanti freddi saremo pure devoti 
airoppio(i). Ogn’altró succedaneo sovente riesce futile a se- 
dare il dolore, frenare i crampi, reconciliare il sonno, e ne 
abbiamo lunga sperienza negl’ Incurabili presso Ramaglia , 
mentre Y oppio di raro fallisce dato colle circostanze favo* 
revoli. Peraltro nel caso, die ci occupa, deve questo divino 
rimedio avere la preferenza per fare sentire la sua azione in 
un tempo e sul sistema de’nervi e sul sangue, di cui pub bea 
portare la dissoluzione, se la sua dose sia continuata e genero- 
sa. »Si mostra diceva Hufeland, codesta dissoluzione a chi ab- 
bia assai lunga pezza usato dell oppio » (2) Il sangue de’ 
Turchi ben lontano dall’essere denso è di sciolto così per 
la forza dell’oppio che resta flacido per molti giorni ne’vasi 
de’ cadaveri ( 3 ) Eglino vanno perciò soggetti ad una ma- 
lattia chiamata da loro Therialis; e gl’individui morti fanno 
un rapido passaggio alla putrefazione. Potrebbe a noi dun- 
que servire questo farmaco , senza però incorrere nell’ in- 
conveniente de’ Turchi sì per correggere i fenomeni dell’esal- 
tata sensibilità che per vincere la plasticità sanguigna (4). 

(1) Sacra vitae anchora , circumspecto agentibus , est opium 5 
cymba vero Cbarontis in roanu imperiti. Wedel. 

(2) Enchiridion Med. p. 674» 

( 3 ) Senac 1 . c. p. i 36 . 

( 4 ) Opium * a( I ua soluto m, dissolvi! sanguinem; bine facile prae- 
videtur , in haemonhagiis corporis vivi sislendis opium alium piane 
effectum facere et producere alque haemorrbagias non sisti a simplici 
miscela bujus medicamenti cum sauguine , de quibus in praecedenli- 
bus locutus sum. Schwencke. Hisloria sanguiuis. p. 188. 

Malcontento Poli dell’uso della china, della serpenteria virg. del 
muschio ec. otteneva compiuti successi dall’uso dell’oppic^clalo colla 
yeduta di calmare i dolori ad uu uomo affetto di gangrena secca, la 
quale aveva fallo tanti progressi che nel termine di i 5 giorni i pic- 
coli diti del piede erano intieramente gangrenati , il dito grosso era 
di veuuto nerastro, il piede gonfiato e mollo alterato nel suo colore, ed 
i dolori erano così vivi che producevauo la veglia. Poli diede in prin- 
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TERZA INDICAZIONE. 

PROCURARE LA SEPARAZIONE DELLA PARTE CANGRENATA. 

. 4 . '* 

Morta la parte devesi , quando si può , dalla viva 
separare. La natura sovente da se sola ne compie l’opera; 
ma l’arte deve a lei porgere la mano per agevolare il sa- 
lutare suo lavoro colle bagnature di carica soluzione di 
sotto-carbonato di soda o di altro salino finche l’escara 
siasi distaccata. Per averne ottenuto in casi di cangrena 
superficiale molto giovamento non sappiamo abbastanza rac- 
comandarle ; e la loro azione è stata pronta ed efficacissima. 
Il valore de’ cataplasmi mollienti può ben di sovente riu- 
scire di vantaggio, quantunque riferiscano Quesneyc e Monlc- 

gia l’esempio narrato da Boerave intorno una piccola escara 

* . , 

cipio a questo malato due grani d’ oppio , che non avendo prodotto 
l’efFello desiderato , furono ripetuti il giorno dopo, e produssero qual- 
che vantaggio. Egli continuò a darne la medesima dose la mattina e 
la sera per tre giorni, al termine de’quali riofermo provò un sollievo 
perfetto , congiunto ad uno stato evidentemente più favorevole del 
• piede e del malleolo. Incoraggilo da questo successo , Pott accrebbe 
la dose del rimedio , ne dava un grano ogni tre o quattr’ore, stando 
attento sul suo effetto narcotico , e tenendo sbarazzato il basso venire 
co’lavativi. Nel termine di nove giorni , a contare da quello in cui 
si amministrò la prima dose dell’oppio , tutta l’enfiagione del piede e 
del malleolo disparve intieramente • la pelle riacquistò il suo color 
naturale , e tutte le parti mortificate cominciarono a separarsi. Nel 
termine di un’altra settimana si separarono tutte e caddero. La ma- 
teria purulenta era di buona qualità e le carni vermiglie. L’uso del- 
l’oppio fu continuato fìuo alla caduta intiera delle parli putrefatte e 
de’loro ossi. A misura che l’ulcera si detergeva , si diminuì la dose 
dell’oppio , il di cui uso fu abbandonalo gradatamente — Pott nella 
malattia in parola proponeva tale farmaco se non come uno specifio 
universale ed infallibile , ma certamente come rimedio che ha con- 
servato la vita a molte persone , delle quali , egli assicura , che la 
morte sarebbe stata la conseguenza inevitabile , se fosse adoprato 
qualunque altro metodo curativo. » 'V. Boyer. v. i. p 3a8. 

ò 
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cangrenosa senile alTallirce d’un piede , mantenuta» limitala 
per sei mesi con fomenta di 'vino, aceto , sale, ruta, scoi- 
dio , e che poi dii atossi rapidamente in tre giorni fino al 
femore , «piando alla suddetta medicazione vennero sconsi- 
gliatamente sostituiti i cataplasmi di sostanze molliti- 
ve (1). L’uso de 1 tonici, e degli eccitanti possono riuscire 
Vantaggiosi nella località qualora ne’ vasi esistesse sfianca- 
meli lo o difficoltà di spingere il sangue , od un’atonia nel 
sistema nervoso ; ma in questo caso convicn ricorrere a 
quella specie di tonici ed eccitanti che hanno nello stesso 
tempo la virtù di sciogliere il sangue siccome or ora di- 
mostreremo. Frattanto la medicatura locale deve principal- 
mente consistere, nelle menzionate bagnature. Caduta l'e- 
scara i mezzi curativi savamio quelli d’ una piaga sempli- 
ce. In altri rincontri non bastano questi soli ajuli , mas- 
sime quando la cari gretta ingombra tutta la spessezza d’una 
buona parte d’un membro , sebbene la natura potrebbe da 
se sola anche in questo caso superare il\nale* Ma non bi- 
sogna troppo sfidare alla benefica natura ; essa non disde- 
gna gli appoggi dell’arte, auzi molte fiate assolutamente li 
richiede , dalla chirurgia pretende sovente i suoi favori 
coll’ amputazione della parte affetta , scodo l’ infermo nel- 
le condizioni di |totere sostenere foj*erazioiie> Non deve 
però il chirurgo stringere il coltello se prima non consulti 
mille volte togli occhi dell’ argo favoloso lo stalo delle 
grosse arterie sovrastanti alla parte morta,* che non pren- 
dendo da esse nonna e consiglio, e dipartendosi da questo 
severo e santo precetto , il successo allora dipenderebbe dal 
easo. Quando fartene oscillano f amputazione è indicala , 
e l’esito ne riesce felice ; ma non pulsando b pioscri- 
vibile , quantunque, potesse esistere linea di demarcazione 
tra il vivo , ed il ritorto ; e I’ operazione , malgrado di 


(i) Monlegiq v. I. art. cangr. 
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avere spazio nel luogo di elezione , deve per necessità ca- 
dere al di sopra de’vasi ostruiti : cosi se la cangrena c al 
piede c la poplitea battesse , si dovrebbe o disarticolare il 
piede , o amputare la gamba ; ma non oscillando quest’ar- 
teria , c la femorale fosse pulsatile , 1’ amputazione o non 
si dovrebbe eseguire , ovvero sarebbe d’uopo tagliar la co- 
scia ; quando poi la femorale non oscilla non v’ e speran- 
za, e l’operazione non ha più luogo. Gli Autori di non vol- 
gar valore sconoscendo deH’in lutto queste vedute si divide- 
vano in doppio partito sul merito dell’amputazione nella can- 
grena secca : gli uni, perche avevano portato il coltello dove i 
vasi erano ostruiti , se ne dolevano per la trista esperienza 
della ricomparsa del male , ed opinando fidare ogni cosa 
alla natura fondavano come canone la proscrizione di que- 
sto mezzo chirurgico (j); gli altri, perche all’insaputa loro 
avevano accidentalmente tagliato sopra il punto obblitcrato, 
se ne lodavano , e giudicavano a favore dell’ operazione. 
Oggi , schiarita la dottrina , ogni esclusione è un delitto. 
Il successo della medesima operazione non sarà più fidata 
all’accidente. Noi esplorando l’ arterie sapremo distinguere 
i casi che richiedono l’amputazione da quei che la-rifiutano. 
Questi precetti , qualunqucsiano, sono tutti nostri e nuovi 
essi non sono stati da vetusto e moderno autore conosciuti, 
e nemmanco sono stati descritti nelle carte del prof. Ra- 
maglia : noi qrindi li rinforzeremo coll’ esempio pratico , 
perche egli h il mezzo più eloquente che convince c per- 
suade , c perche al dire di Manilio 

Artem experientia fecit , cxemplo 
mostrante viam. 


(i) Sharp. Rifless. Critiche, cap. 7. Richler. Elem. di Chir, 
Monlegia. Ist. di Cliir. 
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Cani favorevoli d amputazione perchè V arterie oscillavano . 

. . . ! 
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Un giovine, sito alia terza corsea negl’incurabili, af- 
fetto di cangrena spontanea in uno de’piedi offriva oscilla- 
zione chiara nell’arteria poplitea corrispondente. Il chirur- 
go della corsca prof. Palma osservando che la natura non 
scntivasi polente allo distacco delle parli mortificate ope- 
rava la disarticolazione del mezzo piede col metodo , di 
Chopart ; c ne otteneva tutto il felice risulta mento per la 
guarigione completa dell’individuo. :/ \ . 

II. CASO 

Una donna , sita alla seconda corsea negl’ incurabili, 
fu affetta, quand’era di 34 anni, da cangrena secca in en- 
trambi i piedi che poi si distese grado a grado lino al terzo 
inferiore delle gambe. Le due arterie poplitee normalmente 
.pulsavano. E perchè una zona infiammatoria cominciava a se- 
parare il processo mortifero , si decise allora eseguire l’am- 
putazione in ambe le parti, e l’operazione fu coronata della 
perfetta guarigione. . > , . . > • . » . ... . , 

» *t . y ' « ■. « i • " 

Casi sfavorevoli d' amputazione perchè V arterie non oscillavano. 

%<\< i > • • >• , • 1 1 > 1 . \ . . * 

I. CASO : ■ 

, . ,Una giovinetta di circa. 20 tanni, sita alla seconda 
corsea degl’ Incurabili, , era affetta da cangrena nel piede 
sinistro e nel terzo inferiore della gamba corrispondente. 
Dal metodo di cura die i professori le prescrissero essa 
non conseguiva nessun vantaggio : si veniva perciò all’idea 
dell’amputazione. Questa eseguivasi ; ma Parterie non oscil- 
lando fu succeduta dalla riproduzione della cangrena , e 
quindi dalla n 01 te. 


II. CASO 

, • 1 ‘ . - * l • . , , . , ' t . . ‘ 

Un uomo di circa 5o anni con cangrena alla mano 
sinistra % silo alla prima corsea degl Incurabili sotto la 
direzione del Signor Monterossi , non avea conseguito, nes- 
suno beneficio da tuli’ i numerosi tentativi di- guarigione. 
Si pensò finalmente a disarticolare la mano; ma come duro 
cordone , e senza oscillamento di sorta toccavasi 1’arteria 
bracchiale dell’ arto alletto: quindi, eseguita T operazione , 
non tardò la cangrena a ricomparire, e succedere la morte. 

. * . - * 

• Ili® CASO 

Era un uomo al quarantesimo anno dell’età sua quando 
coricavasi alla quarta corsea degl’ Incurabili .per la malattia 
in discorso , che ayeagli scoverta l’ articola zioue tibio-femo- 
rale. IL Professore Daniele chirurgo aggiunto . alla corsea 
completava col parere del Professore Ordinario la disarti-. 
colazione ; e per l’ apparenza delle cose sembrava che. Prò- 
ferino si dovesse salvare ; ma i’ arteria crurale di costui era 
come duro cordone non affatto oscillante. Glie inai ne av- 
venne? La ricomparsa della cangrena e poi la morte. ; 

Altri fatti potremmo citare, ma perchè non caduti sotto 
la nostra vista ci contentiamo tralasciarli : però restiamo 
nell’ animo nostro convinti deli’ esattezza deli’ idee applicate 
alla Chirurgia , ed utili all’ iofermo.. 

QUARTA INDICAZIONE 

« 

' COMBATTERE LE CONCAUSE E COMPLICANZE 

II sistema nervoso, disordinato , i’ affezione cardiaca , 
1’ ossificazione dell’ arterie , 1* infiammazione nei luogo mi- 
nacciato di cangrena , la vecchiaia potendo or come cori- 
cause cd or come complicanze esistere colla malattia in 
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parola , richiedono i loro riguardi nel trattamento : perciò 
la cura generale subirà alquante modifiche a secondo il * ut 

genere c la natura di queste affezioni secondarie, le quali vo ' 

possono esigere or i tonici , or gli eccitanti , or le mi- ^ ai 

gnatte nel luogo infiammato ec. Esistendo per disordine P r 

del sistema de’ nervi o per altra cagione una forte pro- 
strazione sono indicate allora le sostanze animanti e che mr 

hanno in un tempo la virtù di sciogliere il sangue. La q u 

china-china, (i) l’acqua di salvia, ( 2 ) di ruta, (3) l’olio Nc 

di anice , e di rosmarino (4) ec. hanno fortunatamente - set 
questa doppia azione ; onde questi rimedii riuscivano in ca 

molti casi , anzi la china si lodava dagl’ Inglesi specifico m* 

della cangrena secca. ne 

Ma in qual modo rimediare il reo influsso dell’ età U) 

avanzata ? Conviene forse ricorrere all’ ingegnose idee ja- cc 

trochimiche del Dottor Valli , che pretendeva allontanare Va 

uno de’ principali elementi della vecchiaia , consistente se- c< 

condo lui nell’ indurimento delle parti per la deposizione c 


del solfato di calce ? Sdtio queste belle idee che possono 
anche servire forse un giorno a togliere per sempre dalle 
mani della Parca 1’ arco fatale. 


(1) Corticy peraviani decoctum pari modo absinthii dissolvit 
sanguinem ut prior infusio — Idem decoctum , ex Freindii experi- 
inento , in canis vivi venam injectum , post rnorlem exhibuit san- 
guinem , in corde et vasis fluidissimum. Schwencke p. 188. Avver- 
tasi però che la tintura di china come ogn 1 altra tintura reca un ef- 
fetto opposto sul sangue. Sic tinclura corlicis peruviani sanguinerei cras- 
surn fuscum et coagulatum reddit , bine in solutis et laxis praestat , 
nocet in siccis. Id. p. 1 g4- 

(2) Aquae salviae , menthae , melissae , rorismarini , sanguinis co- 
lorerei intense fioridum , et substantiam ejus fluidam reddunt. Idem 

( 3 ) Cum aqua rutae sanguis fluiditatem surnmatn adipiscilur. Id. 

( 4 ) Omnia olea stilialitia grata et aromatica floridissimum , et 
gratissimum colorerei sanguini tribuunt , eumque pariter dissol vunt , 
ut oleum anisi , oleum rorismarini , et similia. Olea autem hmaia 
l'uscum colorem sanguini impetiu nt , et coagulant cum , scruni vero 
separarli , et fuudunt ld. p. 188. 
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E ragione vote di non trascurare' i radicali , e soprat- 
tutto il vizio gottoso e reumatico , come pure è converte- 
vota dare riparo a’ disturbi degli organi digerenti , e ba- 
dare a tutto ciò che accidentalmente può alla cangreua so- 
pra giu g nere. 

Per iioìi trascorrere i confini della li evita non abbia- 
mo stimato tanto necessario scendere a’ particolari di questa 
quarta indicazione, coutenti solo d'indicare le cose generali. 
Noti possiamo però ommettere di tare avvertire che la di- 
screpanza degl’ infiniti rimedii proposti finora per curare la 
cangrena secca sia negli autori probabilmente nata dalle 
mollipiici concause e complicanze ; cosi un rimedio clic 
nello mani di alcuni riuscì vantaggioso,, risultava poi in 
mano di altri o poco uliio , ovvero uocevole , perche le 
condizioni secondiaùe associate al tristo morbo*, che furono 
nel caso d esprimi , non. esistevano torso iti. quello, de’ se- 
condi ; per cui lo stesso medicamento considerato da una 
classe di autori come specifico , da un’ altra classe veniva 
proscritto e ma ladetto. 

Finite le indicazioni terapeutiche , eccoci finalmente 
al nostro scopo principale di narrare i casi guariti. 

OSSERVAZIONE IL 


i.° FATTO DI GUARIGIONE.. 

« . 

Un facchino di anni 45 ? di temperamento* sanguigno 
bilioso entrava nell’ Ospedale degl’incurabili al terminare 
del 1839. Egli portava tutto l’apparato, generale d’ una 
malattia di cuore , ed iu specie una quantità di feno- 
meni , eh’ annunziavano ipertrofia del suo ventricolo sini- 
stro con dilatamento. Mentre le cose si regolavano con 
questa veduta di sede e natura del morbo, non mancando 
ad un tempo di tenere a vista le cagioni che avevano pre- 
cedute , ecco la comparsa d’ un nuovo fatto che tutta ri- 
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chiamò l’ attenzione di Ramaglia come medico della corsia 
ove stava 1’ infermo. Passando la visita una mattina , 
1’ ammalalo s’ incominciava a lagnare di torpore , freddo , 
dolore vivissimo , e di qualche lieve crampo ad entrambi 
i piedi, ed ambedue le gambe. Ali’ annunzio de’ nuovi sin- 
tomi accusali dal paziente si passava subito a visitare le 
parti affette , che si rinvenivano con sorpresa nostra e del 
Professore fredde e nericcie mentre per lo innanzi le ave- 
vamo rinvenute sempre di colore e calore naturale. Tutto 
il resto de’ fenomeni morbosi continuava in ragione della 
malattia cardiaca senza alcuna modificazione al paragone dei 
giorni precedenti. Esplorando 1* arterie crurale e la poplitea 
d’entrambi i lati con somma facilità le riconoscevamo oscil- 
lanti. Chi non riconosceva in quest’apparato fenomenico 
una fiera minaccia di una cangrcna spontanea o da gru- 
mo? Immediatamente Ramaglia ce ne firmò l’idea, e pensò 
allora d’impiegare tutte le sue forze per opporsi all’aggru- 
mamento del sangue , usando que’ mezzi all’ oggetto 
piu confacicnti. Faceva perciò gran capitale de’ salassi 
generali , che diedero un sangue densissimo ed eccessiva- 
mente fibrinoso; poscia raccomandava l’uso esclusivo del- 
P idrogala asinina , opinando che questi mezzi dovevano 
formare parte essenzialissima del metodo -curativo. Non si 
arrestava però ad essi soltanto , ma invece cominciava a 
largheggiare nell’uso dell’antacido, del nitro puro, del sot- 
to-carbonato di soda , cosicché in tutte le ore del giorno 
l’infermo consumava a riprese lib. ii d’ acqua dentro cui 
erano sciolte diana.- ii d’ antacido , dram. ii di nistro, e 
scr. ii di sotto-carbonato di soda. Non mancava di aggiun- 
gere qualche purga d* antacido , quantunque chiari segni 
d’imbarazzo enterico non esistessero. Per il dolore dopo 
egli avere usato -senza prò il giusquiamo , traeva grande 
vantaggio dall’acetato di morfina. Su r piedi e *le gambe 
offese usava baguuoli di carica soluzione di sotto-carbonato 
di magnesia. Questo metodo continuato per i5 giorni fece 
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gradatamente svanire il dolore, il torpore, il freddo , i 
crampi , ed il rosso livido che al paragone degli altri sin- 
tomi fu maggiormente ostinato; e dopo ritornava alla cura 
della malattia cardiaca, nella quale avendo il paziente van- 
taggiato non poco pensò uscirne dall’ ospedale. * 

Era questa la prima volta che si offriva al prof. Ra- 
maglia il destro di mettere in opera tra le favorevoli cir- 
costanze il metodo di cura richiesta dalla sua teorica sulla 
cangrena secca , e hen può intendersi con quanto piacére 
lo vedeva coronato da felice successo. 

* . 4 k ' r 


« • i 


f I 


OSSERVAZIONE III. 

II. FATTO DI GUARIGIONE. 

, 1 * * * - 


Correva decembrc del 4 1 quando la signora D. Ma- 
ria Diodati si consultava con noi per di lei malattia. Ella 
era d’età 54 in circa , di costituzione polisarcia , soggètta 
da due anni in varie epoche a dolori reumatici , a lipoti- 
mié , è convulsioni , e queste si affacciavano soprattutto 
alla fine del mese, e che merce un salasso si correggevano. 
Però quattro mesi innanzi di questa volta la curevammo di 
un’incontinenza d’urina, avvenuta senza causa manifesta, ed ac- 
compagnata da molt’ abbondanza di tal liquido, e da risentita 
sete avendoci fatto insospettire d’ incipiente diabete , ma 
fortunatamente dopo alcune settimane questo male vantag- 
giava abbastanza : la sete perciò divenne regolare , Furine 
diminuirono , c queste seguiano però a scappare poi da loro 
stessere Finferma non era prontissima a soddisfare il bisogno 
imponente di cacciarle. Per più tempo in questo stato essa 
continuando malgrado tutt’ i mezzi usati , ci faceva richia- 
mare per nuovi fenomeni che fissarono il nostro pen- 
siero , avendola ritrovata in preda d’ un forte dolore alla 
gamba sinistra , accompagnalo da un senso di freddo, e di 
torpore , c clic di notte vie maggiormente si esacerbava 
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e col cattivo tempo. Inseguito a quattrogiorni spuntavaie 
nel terzo inferior posteriore della gamba medesima una flit* 
tene , attorniata da leggiera sfumatura resipelacea di color 
sospetto ; indi ne succedeva una macchia livida , che di- 
venne insensibile , secca , aggrinzita , senza lezzo cangre- 
noso, e che poi approfondivasi e si esténdea di giorno in 
giorno fino a 5 od a 6 pollici di circonferenza. Nel luogo 
affetto la paziente sentiva una sensibilità cresciuta , che al 
più leggiero toccamento si esacerbava. Dopo una settimana 
compariva nuova flittene nella parte anteriore media della 
coscia , e vi lasciava una macchia indolente di color rosso 
mattonaceo , la quale lungo la cura disparve. Portammo 
pure l’attenzione sugl’altri punti , sistemi , apparecchi , ed 
organi , e rinvenimmo che le funzioni del sistema nervoso 
si eseguivano normalmente, eccetto un poco di veglia soste- 
nuta dal vivo dolore della gamba; che il cuore con regolarità 
funzionava ; che V arterie oscillavano tutte , tranne la po- 
plitea sinistra, la quale, malgrad’ogni nostra diligenza, non 
fu possibile osservarla; e che l’arteria crurale del lato offeso, 
sebbene oscillava , presentavasi però come teso cordone. 
Le funzioni dell’apparecchio digerente si eseguivano anche 
nella massima regolarità , ma quella incontinenza di urine 
continuava ; ed a questa aggiungevasi un senso di forte e 
generale indebolimento in mezzo ad una certa apparenza di 
florida carnagione. Alla vista di quest’apparato fenomenico 
firmammo immediatamente l’idea alla cangrcna, che certo era 
quella da grumo. Noi , prima della manifestazione di siffatto 
processo di genio infausto, ordinavammo la cura a secondo 
i dolori , che sembravano in principio d’ indole reumatica ; 
ma, sviluppato maggiormente il male , ci regolavamo colla 
giusta veduta di sede e natura dei morbo : prescrivemmo 
quindi i soliti salini somministrati epicraticamentc lungo il 
corso del giorno , purghe d’antacido quando bisognavano, e 
Tacciato di morfina alla sera. In sui principio erevamo in 
vero timorosi di far eseguire un salasso sì perchè T espe- 
rienza era nascente , come pure pel palpito di poterci 
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mordere qualche Aristarco; ma finalmente ci fecimo co- 
raggiosi non solo per sovvenirci del caso favorevole col- 
la lancetta ottenuto dal* signor Dupuytren , che per es- 
serci di salvaguardia sicura quell’ abitudine dell’inferma di 
sottrarsi sangue quasi per ogni mese. Eseguivasi adunque 
il salasso , per cui ottenevasi un sangue oltremodo denso 
e fibrinoso in guisache , appena raccolto nel recipiente, si 
rappigliava , attaccavasi al vaso, e ne dava dietro un tempo 
sufficiente scarse gocce di siero. Immediatamente dopo il 
salasso la malata esprimeva di averne ottenuto sollievo ge- 
nerale ; e di ciò era testimone oculare l’amico e nostro 
valente Collega Dr. Salvatore Gusmano da Cesare. Non- 
dimeno per metterci in salvo annunziavamo a -parenti l’idea del 
grave e minacciante morbo. Sicché in seguito teneasi consulto 
con uno de’ più distinti Chirurgi della capitale il dotto e 
nostro illustre Prof. F. De Retizis , per cui sentiamo 
ognora indelebili sentimenti di viva riconoscenza. Egli 
approvando quanto noi riferimmo nella relazione , consi- 
gliava poi 1’ uso delle Jimonee vegetabili e minerali , 
il mel rosato nella località ; e raccomandava pure che si fos- 
sero ripigliati i decotti^ di salsa, che nella prima invasione 
del malesi davano per un vizio reumatico. Si eseguivano que- , 
sti rimedi per una quindicina di giorni, ma senza vantaggio 
di sorta, anzi in questo mentre compariva nella parte supe- 
rior posteriore della gamba sinistra altra macchia nera fino 
a formare piccola eschera secca , aggrinzila , e senza lezzo 
di cangrena : rivolgemmo quindi di nuovo il nostro pen- 
siero all’ epicratiche dose de’ sotto carbonati , alle purghe 
saline , all’acetato di morfina , alla dieta lattea , solo rite- 
nendo 1’ uso del mel rosato nella parte affetta. Era il 
mese di marzo ; e quando ogni cosa felicemente s’ incam- 
minava e l’escara volea cominciare a Separarsi , ecco un 
tristo apparato gastrico nervoso succeduto a forti dispiaceri, 
e clic minacciava una prossima morte. Per. questo peri- 
coloso avvenimento ricercammo noi consulto , e sol per sal- 
vare il nostro onore. Interveniva il professore Ramaglia 
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accompagnato da’ nostri colleghi dottore Salvatore Gu- 
smano , e dot. Giuseppe , Lauricella , nostri amici di ba- 
stante merito e valore : quidi dopo la nostra relazione ei 
approvava di doversi fare battaglia alla febbre gastri- 
ca nervosa colle mignatte alla fronte , colla neve al ca- 
po , co’bagni , co’ clisteri , e coll’ uso delle polveri risol- 
venti di Frank. Avendo anche portale le sue osservazioni 
sulla cangrena , cui confirmava , essere quella da grumo , 
trovava V arterie oscillanti ; ma la poplitea della parte 
offesa nemanco potè essere rinvenita daH’espertissime sue dita. 

L’inferma intanto superò fortunatamente la febbre , 
dopo la quale, mercè l’uso continuato di salini e delle cose 
riferite , ne cadeva tanto l’ escara del terzo inferiore della 
gamba, quanto l’altra piu piccola esistente nel terzo supe- 
riore. Ne succedevano piaghe di buon aspetto , che final- 
mente , sebbene con alquanta slentezza, si guarivano; ed 
all’ inferma solo rimaneva un poco dell’ incontinenza per di - 
spiacevole suo retaggio. 

Non poche cose offre intanto questa storia alla nostra 
considerazione , e soprattutto ; . 

1. ° La minaccia di cangrena in vari punti del solo 
arto sinistro senza molto progredimento del male ; 

2. ° La mancanza di potere rinvenire la poplitea sini- 
stra , laddove ben sentiasi oscillante quell’ altra opposta ; 

. 3.° IL sollievo generale dell’inferma ottenuto immediata- 

mente dopo il salasso, che dava un sangue densissimo e facile 
a rappigliarsi; eia calma prodotta dall’acetato di morfina. 

4*° Gli svantaggi succeduti ali’ amministrazione degli 
acidi; 

5. ° Il miglioramento conseguito da’ sotto-carbonaii di 
soda , dalle purghe d’ antacido , dall’ acetalojJi morfina , 
e dalla dieta lattea : 

X * 

6. ° La, complicanza intempestiva della febbre gastrica 
nervosa succeduta a forti dispiaceri, c vinta cogli opportuni 
mezzi ; 
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7. 0 La cicatrizzazione delle piaghe avvenuta dopo cin- 
que mesi, contando dal primo apparire di quelle' ihacchie 
gangrenose; ' :« 1 • 

! Per non troppo dilungarci abbiamo castigato il pen- 
sici* nostro di fermarlo a discutere la natura della riten- 
zione dell’uriné; ma ognuno vede intanto che la presente 
storia differisce dalla precedente per le sue complicanze non 
solo , che' per la mancanza delF affezione cardiaca. 


/ t 
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OSSE51 V A ZIO TiK IV. 


j ! 


3 .° fatto di guarigione 


Egli ha poco tempo e propriamente ne’ principj del 
mese di Maggio del 1842 da che un giovine studente di leg- 
ge , di temperamento sanguigno bilioso, dell’età di 20 anni, 
si presento innanzi di noi al Professore Ramaglia onde chie- 
dergli consiglio circa la sua salute da varii giorni male 
affetta. Era il malanno , di cui si querelava , un dolore 
pungente e spasmodico sì- nelle seconde e terze falangi dei 
quattro ultimi diti di entrambe le mani, che nell’ultima di 
ciascuna de’ due pollici. Con questo’ fenomeno si associava 
nelle parti medesime un colore uniforme rosso nericcio , 
che scompariva colla pressione per quindi riapparire più o 
meno celeramente. In mezzo a queste morbose condizioni 
non offrivano i diti alcun senso di temperatura avanzata , 
anzi lagnavasi F infermo di raffreddamento de’ medesimi , 
siccome ci fu facile scorgerlo per ripetuta osservazione. Un 
lieve torpore e quasi una minaccia di leggieri crampi erano 
pure a parte del treno fenomenico locale , senzachè vi si 
vedesse il menomo gonfiore. Il primo a comparire Ira tutti 
gl’ indicati disordini morbosi fu il dolore che da circa dieci 
giorni erasi appalesato , e poscia vi si aggiunsero la sensa- 
zione di avanzato fresco con lieve torpore, la minaccia dei 
crampi , ed il rossore resipelaceo vergente al nero. Tutti 
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questi fenomeni procedevano a grado a grado da’ polpa, 
strelli delie dita verso la loro base ; c da uno stato mite 
con cui cominciarono ridersi trascorrere ad uno stato de- 
gno d’ attenzione come quello che abbiamo di già descritto. 
L’unica cosa che in parlicolar modo ci sembra dover’ essere 
più ricordata si è appunto che il dolore aveva fasi passag- 
giere, aggravandosi estremamente nelle ore della notte, in 
ogni cambiamento di tempo da buono in cattivo , ed in- 
fine nel toccamento delle parti offese , mentre vedevasi piu 
placato nell’ ore del giorno , durante il buon tempo , e 
schivando ogni toccamento delle falangi affette. Dopo 
avere così precisamente esaminate le mani procedeva 
il nostro Professore all’ indagini di tutte le altre funzioni 
deirinfermo; e passava francamente ad asserire, per non aver 
mancato alle più scrupolose diligenze, che tutte si esegui- 
vano colla massima regolarità , meno il sonno che manca- 
va nella uotte pei dolore delle mani, e meno una piccola 
frequenza in tutto il sistema antcrioso , che fu attentamente 
tutto esplorato , specialmente nella radiale e cubitale più 
vicino che si poteva alle dita offese. Si risaliva quinci a tutt’ i 
fatti precedenti che potevano tenere legame colla malattia at- 
tuale, e trovavasi rispetto a’genilori non solo, ma pure riguar- 
do agli altri parenti , tutto negativo , e per finirla in breve 
altro non rinveniasi , che poteva fissarci , meno una scabia 
che il giovine da molti anni aveva sofferta e che avea ben 
curata, ed una blanorragia sifilitica con ulcera che finirono in 
poco tempo e felicemente senza lasciare alcuna traccia di 
loro nel generale della macchina. Poco prima però di com- 
parire la malattia in parola v’era stata una minaccia delia 
medesima in uno de’ piedi , la quale poco stante scomparve. 
Adonta di ripetute iudagini non fu possibile conoscere al- 
cuna cagione manifesta clic,- allora avesse operata per mi- 
nacciare di gangrcna il piede , del panche riuscita ara vana 
ogni ricerca per rinvenire una causa esterna immediata 
che 1’ avesse prodotta nelle mani. 
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Non costava molto dietro iulti gli esposti falli di dia- 
gnoslicare un’incipiente cangrena spontanea; ma rallegra- 
va T idea che 1’ arterie prossime alle dita affette oscillava- 
no chiaramente , poiché questa conoscenza annunziava di 
non doversi temere tristo evento , impiegando però ogni 
sforzo per impedire in esse la formazione di ulteriore gru- 
mo. Con questa veduta , senza mettere a calcolo nel primo 
piano di cura i radicali menzionati, riserbando prestarvi at- 
tenzione a tempo migliore , poneva f illustre nostro Cli- 
nico in opra il più rigoroso metodo conosciuto per atte- 
nuare la plasticità del sangue e massime ricorreva all’ e- 
missione abbondanti sanguigne , alla stretta dieta di latte, 
all’ uso abbondevole di nitro , di sotto-carbonato di soda, 
e d’ antacido disciolti in molla quantità di acqua ; ed oltre 
questi mezzi raccomandava pure qualche purgante salino 
pel' quella saggia veduta de’ pratici che in qualunque siasi 
malattia acuta non bisogna lasciar di mira il tubo gastro- 
enterico, ancorché non classe segno di positivo disturbo, ed 
in ispccic raccomandava 1’ aniacido per la considerazione 
dell’ attività che spiegano i sotto-carbonati sulla plasticità 
del sangue. Il grave dolore che l’ infermo sentiva nelle 
mani faceva decidere ad amministrare , ma con poca fidu- 
cia , 1’ estratto di giusquiamo. Sulle parti affette si pre- 
scrissero continui bagnuoli di carica soluzione di sotto- 
carbonato di magnesia nell’ acqua comune. Fu cominciato 
con esattezza questo metodo curativo. Fin da principio se 
ne conobbe la tolleranza, e tra pochi giorni apparve chiara 
F utilità in entrambe le mani , sol che si rifletta che iu 
una di esse il dolore si fece insoffribile. Ritenendo tutto 
il resto del metodo , sosliluivasi all’ estratto di giusquiamo 
F acetato di morfina , e localmente aggiungeasi qualche suf- 
fumigio e bagnatura di sostanza calmante , che malamente 
tollerandosi , si continuavano le sole bagnature della solu- 
zione d’ antacido. Con questo metodo continuando , co- 
mincio il dolore a scomparire ; ed il torpore , il freddo , 
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il, rossore vennero di mano in mono a finire , c solo in 
taluni diti si formarono talune picciolissime escare, che poi 
si. separarono insieme colla caduta di qualche unghia. 
lf4 , Con dolore ricordiamo intanto che il giovine della 
presente storia per la fissazione continua sulla sua malattia 
giunse. al punto di delirare; cosicché temendo il progresso 
di quest’ altro terribile apparato , si rinviava alla patria , 
guarito però della gangrena. • 

> OSSERVAZIONE V. 

• » »* * 

QUARTO FATTO DI GUARIGIONE. * . 

^ i « * 

D.. Francesco Paolo Melidandria canonico della Basi- 
lica di Foggia , di anni 62 , di temperamento bilioso san- 
guigno . di. costituzione regolare cominciava nel mese di 
giugno del 4 2 l’ uso di bagni freschetli per ragione di mo- 
leslose . contrazioni de’ muscoli dell’ arto addominale destro 
sopraggiunte a dolori reu malici che da 24 anni addietro lo 
tormentavano particolarmente nell’articolazione tibio femo- 
rale destra , ove avevano recata qualche gonfiezza sì nel- 
Tossa che ne’comuni integumenti ; e questi dolori si face- 
vano ultimamente a preferenza sentire in tutta la gamba 
del lato medesimo. Egli perciò s’immerse nel primo bagno 
e senza svantaggio; ma uscendo dal secondo si avvide clic 
nel dorso del .piede destro nasceva una macchia resipelacca 
di color, rosso blu senza dolore. Non ostante si riluffava 
nel terzo bagno; per cui gli si risvegliò nell’alluce destro in- 
soffribile dolore , accompagnato da mediocre gonfiezza , c 
da un colore rosso cupo nella medesima parte. Questa do- 
lente sensazione, che fu la prima a comparire, cessava 
dopo 14 ore, e poi scomparvero di mano in mano la gon- 
fiezza cd il fosco colorito» L’infermo per un’esatta cura di 
ogni suo male si determinava venire in Napoli ; c sfortu- 
natamente nel mezzo del suo viaggio vedeasi per la seconda 
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volta minaccialo della ricomparsa della cangrena , mentre 
violentemente l’acerbo dolore , il fosco colorito, e la gon- 
fiezza ritornavano ad invadere non solo V alluce medesimo 
e gli altri diti compagni , ma anche la metà del dorso dei 
piede ed un punto ristretto della parte interna e media del- 
la gamba corrispondente. Giunto così 1’ afflitto Cano- 
nico in Napoli si facea osservare dal suo compaesano e no- 
stro ottimo confratello in professione D. Nicola De Maria, 
il quale, mentre annunciavagli qual’era il di lui male con 
presagirgli un esito felice , lo inviava poi per li 5 di lu- 
glio alle stanze a pensione degl’incurabili, dirette dalie cure 
del dotto Ramaglia ; ed ivi pervenuto presentavasi nei te- 
nore seguente: la metà dei dorso del piede destro, le sue 
dita , e soprattutto I’ alluce ed il secondo , erano freddi , 
anneriti, secchi , e senza lezzo cangrenoso , parimenti che 
scopriasi quella macchia di già menzionata nella gam- 
ba. Non potea V infermo soffrire il menomo toccamente 
delle parti affette che vivo dolore si suscitava , il quale 
anche si accresceva nel mal tempo, e nell’ore noturne. Da 
cangrena secca si rese quindi per questi fenomeni lo- 
cali chiarissima , ond’ essa rivolse il pensiero del profes- 
sore ed il nostro all’esplorazione dell’arteria poplitea, plan- 
tare, pedidia, e di ogn’ altra aspettante all’arto affetto non 
solo , ma pure ad ogni regione del corpo , e tutte si rin- 
vennero oscillanti ed appena spostate nella frequenza e du- 
rezza de’loro battiti. Esaminando le funzioni enccmoniche, 
quelle della digestione , del respiro , del cuore , e delle 
vie secernenti si ritrovavano nella più bella regolarità. Ri- 
cercando in seguilo quali altri mali avessero potuto avere 
relazione colla malattia presente si rinvenia il solo vizio 
reumatico , e la notizia di avere l’infermo sofferto il col- 
lera-morbo quando questo desolava il regno di Napoli. Nel 
rimanente il Canonico ha menato e mena una vita regolare 
e religiosa usando un vitto discreto e pitagorigo , spesso 
tra digiuni , c fatighe del confessionile c del pulpito. 
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Conosciuto hi tal modo il morbo veniva incoralo Fin- 
« 

Termo ed assicuralo d una pei fetta guarigione. Imperciocché 
si adoprava tutta quella forza de’rimedi, che la nuova dot- 
trina raccomandava, ed in primo si Tacca precedere un salas- 
so di lilx j di sangue, clic poco stante si coagulò dando 
scarso siero. Nella località allea valisi bagnature di acqua 

comune in cui erano disciolte di nitro e fiori di sole ammo- 
niaco semplieeana 3ij, e di antacido Britannico 3iij;ed inter- 
namente lib.ij di acqua comune ponendovi di sotto-carbo*- 
-nato di soda 3j, di nitro. 3 i j>, di antacido 3ij, di sciroppo 
semplice oncie ij. Questa bevanda si consumava nello spazio 
di 24 ore , come pure F acqua per bagnature. Si usava 
una rigorosa dieta di la Ite di asina allungalo nell’acqua. 
Erano queste le cose che manifestarono in breve tempo la 
loro efficacia ; dappoiché dopo i5 giorni l'escara , limitata 
a comuni integumenti ed all'ultima falangie dell’alluce e del- 
l'altro dito vicino, si cominciò a séparé finche alla fine d’un 
mese, contando dall’ arrivo all’ospedale, se ne cadde in- 
tiera monte. La piaga, che risultava rossa e di buon’aspetto, 
si medicava colle fila eie he, e si cicatrizzava sì rapidamen- 
te clic l’infermo pe' 20 di settembre se ne ritornava in 
patria. Ma al primo giorno del suo cammino , sia perchè 
dominavano allora giornate Freddiose , sia perchè conveniva 
prolungare la cura , ricompariva il tristo morbo nel luogo 
medesimo dov’cra stato vinto c guarito. Scoraggilo per tanto 
l’ammalato si rivolgea di nuovo verso le stanze a paga- 
mento degl Incurabili portando quel Fistesso treno di feno- 
meni che abbiamo superiormente descritto , cioè i comuni 
integumenti della metà del piede destro , e le sue dita di 
nuovo annerile, esiccale, c raffreddate ; quindi fu forza 
riprendere il medesimo metodo curativo, e più, l’uso d’u- 
ny pillola d’oppio , da cui eonseguivane anco un felice 
risultalo, malgrado che piacque ima mattina al chirurgo aiu- 
tante medicare la località non co'bagnuoli menzionati , nè 
40 cataplasmi melliti vi , ma collo spirilo canforato , percui 
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su eccitami o- nella parte aflòl La. grandi spasimi come so fuoco 
all’incendio si fosse unito bisognò rimuovere tosto quella 
medicatura per sostituirvi i cataplasmi di lattuga. €Mtene-> 
vasi così tutto il vantaggio; l’escara, ebe si era limitata 
alla pelle, ne cadeva; una piaga di burnendole succedeva, 
la quale compromette adesso sicura e. prossima cicatrizza* 
zione. .... ' 

In questa quinta ed ultima osservazione fórse a nes- 
suno fuggirà di vista l’ influenza che ha potuto avere il 
freddo nella comparsa della cangrena. Ognuno rammenterà^ 
che in mezzo a’bagni frcschelti nasceva per la prima volta, 
il male , parimenti come ricompariva per l’inilusso di quello 
giornali* freddose. Ma si può forse credere essere stata l a * 
v zione del freddo la vera cagione del morbo? Un baglio, 
freschctto nella fine di. giugno ò salutevole smorzando il, 
soverchio calore; ed il piu forte -freddo- d’un giorno di setlcm- 
bre nel dolce clima di Napoli non può riguardarsi di grande, 
momento, e perciò quel freddo de’bagni, e delle giornate in»- 

S propizie fu tutt’ al piu, come fórse lo fu anche il movimento, 
lei viaggio, la causa occasionale, mentre il sangue dell’infera 
ino dovea essere al certo- preparato e disposto ai raggruma-', 
mento ; e forse indipendentemente di. questa, coocausa avreb- 
besi in appresso da se sola potuta sviluppare la malattia. 
Rilevante è poi il suo facile ritorno , che consiglia a’saggi 
medici di npn presto, abbandonare la cura , ma protrarrla: 
oltre il tempo necessario per la guarigione della . località s 
E uopo infine notare Tiri tolleranza delio-, spirito canforato,, 
il quale perchè stimola impropria mente le parti affette ed 
il sistema de’ nervi , e perchè , secoutlo 1’ esperienza di, 
Schwencke , condensa, il sangue devesi nel morbo, in pu-. 
loia proscrivere* 

Sono queste ,. o signori , P osservazioni- e le cose che 
formano Paddizipup della nuova dottrina della cancrena secca 
o da grumo. Esse- confirmando quanto 1’ anatomia natolo?, 
gica iacea prevedere all’ bilustre Ramaglia rendono saluta. 
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piante al vero la sua teorica , la quale perché nata dal 
profondo studio delle cose anatomico-patologiche e perchè 
confirmata da una clinica esattissima non teme cadere nel 
vortice tempestoso delle opinioni, perdervisi e naufragarsi, 
giacche diceva il grande Pinèl >3 les résultats de Vobser- 
vation en médecine donnent rarement lieu a un partale 
d’opinìons , si on en fait un e tilde approfondie . >3 
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